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PERSONAGGI 

-r 


ADOLFO MORVILLE. 

GIORGIO COUTIGNARD. 

Il Barone ALBERTO DI PREVAL. 
TEBALDO DI PREVAL* 

Il Visconte DANGLAR. 
LEONARDO MORIS. 

CARLO LUCY. 

Il Prbfbtto LEPINAIS. 

Il Signor di SERAN. 

GIOVANNI. 

MARIA. 

Marchesa di BBEVENNES. 

ELENA DI BREVENNES, 

FLAVIA MORIS. 


Epoca presente. 

. La Scena è in Marsiglia. 

/*■ ' 

TIP. RIVA E COMI». 
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PROLOGO 


L’ insulto. 

Piazza di Marsiglia ; di prospetto veduta del mare coti 
onde praticabili; a sinistra dello spettatore la casa di Maria 
Con porticina segreta ; a dritta facciata d’un caffè con porte 
cbe danno sulla piazza e verso il mare. È notte. La scena 
è rischiarata da un fanale. 

% . 

SCENA I. 

Morvillb guardando la casa di Maria. 

Egli è là, e forse con unte lagrime, e vili sper- 
giuri uccide le gioie di quella donna... sven- 
turata!... così giovaoe, così bella, eppure tra- 
dita. 

SCENA II. 

Visconte è detto. 

Vis. Voi qui, Segretario? e a quest’ora? Si direbbe 
che siete una sentinella morta. 

Mor. Infatti sono agli avamposti. 

Vis. Dovresti accompagnarmi a casa; vi parlerei 
volentieri del matrimonio di Prevai, onde chia- 
rirmi su certi sospetti. 

Mor. Mi spiace non poter soddisfare il signor Vi- 
sconte, ma in questo luogo attendo lo svi-* 
luppo di una vicenda che molto m’ interessa. 
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Vis. Ilo capito; disturbo forse uq’ avventura ga- 
lante. 

Mor. Non siete lungi dal vero; in confidenza... as- 
sisto all’ultimo capitolo di una storiella amo- 
rosa, che va a morire nelle modeste pareti 
> di quella casa. 

Vis. Bravo... bravo... Ma ciò poco mi riguarda. 

Mor. Anzi moltissimo, perchè appunto in quella 
casa il conte Alberto di Prevai rischiara i 
vostri sospetti.. 

Vis. Sarebbe possibile? '■'< . 

Mor. Egli passa colà lunghissime ore al fianco di 
una vitLuosa giovine per nome Maria, cui pro- 
mise la sua mano. 

Vis. Ma Prevai è sul punto di sposare mia cugina 
Elena... affé di Dio... la sarebbe una schietta 
contradizione. 

Mor. Scherzi del mondo signor Visconte... 

Vis. Delitti di lesa società dovete dire... 

Mor. In ogni modo le nostre parole non distrug- 
gono la verità del fatto. 

Vis. Pure bisognerà studiare un rimedio, ed io 
cercherò di oppormi al matrimonio di mia cu- 
gina, che al certo la sacrificherebbe. 

Mor. La vostra opposizione sarà quella d’un uomo 
d’onore. 

Vis. Ed io la inizierò con tutta persuasione. 

Mor. Perdonate signore... ma ora... 

Vis. E vero, dimenticai che volete rimaner solo. 
Bene, domani mi spiegherete poi meglio... in- 
tanto non devo distogliere le vostre osserva- 
zioni; vi saluto. Parlerò io alla marchesa [parte) 

Mor. Il Visconte ha una bell’ anima, però la sua 
voce non varrà sicuramente a spegnere il fa- 
natismo della marchesa di Brevennes pel coole 
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di Provai, (esce Prevai dalla casa di Mani 
avvolto in un mantello, col cappello sikjIi 
occhi) É desso, non mi ero ingannato. 

SCENA III. 

Prbval e detto. 

Prb. Maria non è in casa... Sarà accorsa dalla nu- 
trice... meglio così. Le avranno detto che il 
fanciullo è morto, o confermata in questa idea 
mi sarà più facile sciogliere un legame ormai 
tra di noi impossibile. 

Mor. (avanzandosi,) Barone, non mi negherete ora 
che uscite dal tempio della vostra Dea. 

Prb. Morville, chi vi dà il dritto d’ interrogarmi? 

Mor. Non v’irritate... jeri sera alla presenza della 
marchesa di Brevennes perchè non presi parte 
alle felicitazioni del vostro combinato matri- 
monio, mi pungeste con questo sarcasmo : 
« Morville fate benissimo a tacere sempre, 
perchè infatti non vedete e non sentite moi 
nulla l » e con ciò svegliaste l'illarità. Ecco 
dunque iì motivo che giustifica lo mia inter- 
rogazione, il desiderio cioè di mostrare che 
qualche volta distinguo ancora fra le tenebre, 
sebbene più spesso ami di parer cieco. 

Prb. La risposta è franca, ardita ; ma vi prevengo 
che esiste troppo insuperabile barriera perchè 
si possa impegnare una lotta di spirito tra me 
ed il segretario dei Brevennes. 

Mor. In fede mia non conosco barriera, che la ra- 
gione non valga a superare. 

Prb. Ed io non conosco ragioni vostre che pos- 
sano arrivare insino a me. 

Mor. La discussione, o Barone, appartiene a tutte 
le classi, perchè essa è il diritto di qualunque. 
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Pur. (con significalo) Nell’inferiore degenera in or- 
goglio. ' 

Mor. Sacro orgoglio dell’oppresso contro l’oppres- 
sore. 

Pre. (con ira mal repressa ) Ed io v’assicuro che 
nell’inferiore va soggiogata. 

Mor. Allora come l’oro diverrà più lucente sotto 
i colpi del martello. 

Pre.- Basta così segretario, basta così. 

Mor. Fu questione -di tempo, ritardai fino ad Oggi 
la risposta di jeri a sera. 

Pre. Bene, benissimo, spiritoso Morville; voi mi 
obbligaste a chiedere perdono a me stesso, 
per avervi troppo ascoltato. 

Mor. TaDto ribrezzo contro un uomo onesto? 

Pre. Me ne desta moltissimo la rimembranza d'un 
patibolo. * . 

Mor, (trasalendo) Che dite, signore? 

Pre. (scoppiando) Dico che siete il figlio del con- 
dannato. 

, Mor. Ah ! : 

Pre. Ed io il baione Alberto di Prevali... credete 
ora che le vostre ragioni valgano a distrug- 
gere questa barriera ? (pausa) . . . 

Mor. É vero... è vero... sono un miserabile; ma il 
figlio del condannato non ha nulla che lo ri- 
morda in faccia agli uomini e a Dio... Di mio 
padre, lo sapete, o Barone, la memoria è san- 
ta, inviolabile, e voi l’avete oltraggiala! 

Pre. Sì... sì., santa, inviolabile... a me poco im- 
porta; soltanto io v’ impongo di non voler mai 
. più garire .con me... poiché lo vedete, il se- 
gretario di casa Brevennes avrà poco da gua- 
... dagnare... oppure tutto da perdere... ahi ah! 
ah ! (parte ridendo) 
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Mor. Mio Dio! quella fredda ironia come la punta 
d’un pugnale mi trapassò il cuore... Gettarmi 
sul volto la condanna di mio padre... egli... 
ahi ciò è orribile, troppo orribile! Or bene. 
Barone di Prevai, quest ora segnerà un ecci- 
dio, e tu mi dovrai rendere quella occulta 
stilla di pianto - che mi facesti versare som- 
messamente... sulla bara di mio padre lo giu- 
ro... da questo giorno metterò a prova la tua 
patrizia virtù, saprò mentire il guardo, il riso, 
la parola, e mi prevarrò di qualunque mezzo 
purché giunga allo scopo di restituirli la ver- 
gogna che mi festi soffrire. Odo rumore, dal 
caffè vieo gente, è Giorgio, il fratello di Ma- 
ria... in tempo... {si ritira ) 

SCENA IV. 

Tebaldo preso dal vino; Leonardo, 
Giorgio, Carlo e detto. 

Tbb. Abbasso il codice... abbasso il primogenito..* 
abbasso il caffè. 

Car. Voi fate un chiasso indiavolato. 

Ter. Già, già; ma si può dare di peggio, un av- 
vocato sostenere tali spropositi... proteggere 
la causa di chi nacque maggiore... e perchè 
mio fratello deve essere una zecca d'oro, ed 
io spiantalo come un giornalista, domando io 
perchè? - 

Leo. Il mondo è fatto così, signor Tebaldo, biso- 
gna lasciarlo girare a modo suo. 

Ter. Siete un tanghero... ed io coram populo, in- 
nanzi alla tribuna, al foro dichiaro che do- 
vreste avere quattro gambe, non che due orec- 
chie lunghe, lunghe. 
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Leo. Signori miei costui offende la dignità della 
toga. 

Tee. Già, già... (o Carlo e Giorgio) Ob cari, voi 
avete sostenuta la causa del povero cadetto. 

Gio. Si, si ; ma credo che sarebbe tempo di tron- 
care la questione. 

Tbb. Bravo, hai detto bene, voglio regalarti un si- 
garetto..-. è un contrabbando... ah ! ah ! tutti 
contrabbandieri i garzoni di bottega. 

Gio. (a Carlo piano) Lo dobbiamo accompagnare 
a casa? 

Gar. Eh sì; altrimenti non la troverebbe. 

Tbb. (offre a Leonardo un sigaro) Accettalo... vec- 
chio peccatore. 

Leo. No, vi ringrazio. 

Tbb. ( abbracciandolo } T’amo avvocato, io t’amo... 
e disperato è l’amor mio. 

Leo. (Sta a vedere che mi crede la sua Frao- 
cesca.) 

Tbb. Su via, vieni con me... torniamo a bere, fin- 
lanlo che Carlo e Leonardo lo trattengono , 
Morville si accosta a Giorgio t gli parla 
■ piano) 

Mor. Signore debbo parlarvi. 

Gio. Chi siete? 

Mor. Ciò non importa; datemi un appuntamento. 

Gio. Ma cosa cercate da me? 

Mor. Redimere il vostro onore oltraggiato. 

Gio. Il mio onore!... Signore vi seguo. 

Mor. No... accompagnale ora a casa il sigoor Te- 
baldo di Prevai; poi tornate, mi troverete qui. 
(si ritira) 

Car. (Non m’inganno, è Morville.), 

Tbb. Cosa borbottava quella faccia occulta? 
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C^R. Non so; ma l’ora si fa tard*; venite a casa. 

Gio. (Quali misteriose parole!) 

Tbb. Parliamo j|duoque..r e foggiamo. da quel ma-' 
/, • ledette; caffè dove si proteggono i fratelli' ima g--' 

; ; giuri, [a Giorgio che, è distratto I Ehi ià, Giorgio? 
Gio e Ah!... sono con voi. 

Tbb; Ma se ve lo d^ssij signori/., colui è ubriaco. 
Lbo. Già, già... è desso l’ubriaco! { partono tulli , 
u ,ì’,e i otk in lontananza la voce di Tebaldo che 
« , : conia) i . ..... ’■ 

SCENA V. ••»*■«' • 

1 ’ Warìa pàllida esterrefatta;' 
poco dopo Morvillb dal fondo. 

Mar. È morto, ed ora sono perduta,- irremissibil- 
mente perduta! Queslo fanciullo era Punico' 
conforto che sembrava difendermi dal rossore- 
;• della mia colpa; H Cielo me l’ ha rapito... ;Ahi- 
m'èj da qualche giorno ld freddezza di Pheval 
_ n mi spaventava, e.cette voci suJ.conto del suo 
, matrimoi^o colla figlia della marchesa di fire- 
vennes mi abbrividivano... ma pure ei tutto 
negava, ed io tutto credeva... Ora hdn vi-# 
„ 0 - più speranza; il paradiso della mia «il# si 
, chiudea .per sempre* i (M</rville si avanza a 
poco a poco non visto) É pur tremendo II do- 
,.v ver morir cosi giovane... ma che Blmerio l’Int- 
egrale non vegga le lagrime. della sua 'vittima... 

, i , Dìo .perdonami... abbi ipie è di me! (per gel - 
U ] larjfi i$p mttre Mordile la tralliene) ’ i : ' 

Mor. Fermatevi. .< !. < • !> 

Mar. Lasciatemi libero. il passe. .- m *1/ .«•' 

Mor. ^o t vVOg!io, salvarvi.-! ; ! l'- lr. 

Ma h. E £bi vi ha d<rltoi che io voglio perdermi? 

' .1 C ; Jg-I 
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Mor. li pallore che vi stà sai volto, il tremito della ' 
vostra voce. 

Mar. E perchè sentite tanta pietà per me? 

Mor. Perchè siete un infelice... poi l’uccidersi è 
debolezza, mentre pel vostro onore dovete vi- 
vere. .* ' > ■■■> ■ r >' . 

Mar. E se la mia vita fosse mille volte peggiore 
della morte? < . . . • • . ‘ * * : ; 

Mor. Allora noo avvi ragione nel disperarsi; che 
se i vostri mali toccarono la cima •, dovranno 
retrocedere. .7 i ' . 

Mar. No... no... per me tutto è filato sulla terra. 
Mor. Ascoltatemi... Il Barone di Prevai accetta, op- 
pure rifiuta la mano della marchesa Elena di 
• Brevennes.- ' ‘ ■- ■ '- 5 u •' <•->' 

Mar. Dunque anche voi sapete... , 

Mor Di grazia non m’ interrompete ; 1 se il- Barone 
Ja rifiuta, avrà ancora per voi un affetto, quindi 
!.. dovete sperare di possederlo. Oppure compie 
( un tal matrimonio, ed allora non vale il pian- 
gere... peggio il m<nrire, bisogna vivere per 
et ì< vendicarsi.'- .. - i ’>■" ■ ' 

Mar. Ahi •') rv • '--ì "i t u c • -.i 
Mor. Si, perchè una donna che sa riparare al pro- 
prio onore oltraggiato, allora essa io ricupera. 
Mar. Lo ricuperai > • - • • 1 ; u *’• \ 

Mor. Ed in questo caso avete due «strade aperte, 
l’una tracciata dalla speranza dell’avvenire, 
l’altra da una vendetta giusta, voluta, è che 
vi ritorna a quella società, nella quale siete 
decaduta. . • ' > 

Mar. Me infelice... decaduta!.^ 

Mor. Infine guai alla madre che non sa sostenere 
. il più sacro dei doveri, i diritti della pi opi la 
creatura. 
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Mar. Tacete, a brani ini straziate il cuore... info 
figlio è morto. 

Moa. Ve lo dissero... ma v’ingannarono. 

Mar. Che avete detto?... m’ingannarono... ho io 
bene inteso? 

Moa. Si v’ingannarono... perchè... . 

Aiar. Non mi cale di saper il perchè... non mi ca- 
le... Ditemi, dov’è mio tìglio... chi lo rac- 
colse ?... • ' 

Moa. Andate nella contrada S. Stefano N. 48, terzo 
• piano, entrando a dritta, e lo troverete. 

Mar. Vivo... vivo mio figlio !... ma signore, non 
vorrete deridere il dolore di una madre... 

Moa. Non sono crudele a tal segno. 

Mar.. Ah perdonate!... voi siete la stessa pietà. 

Moa. Neppure; io agisco per me. 

Mar Dunque contrada San Stefano. 

Moa. Porta N. 18. 

Mar. Terzo piano... entrando a dritta... io vado 
pazza dalla consolazione... vi ringrazio signo- 
re... domani vi attendo a casa mia.» Oh tìglio 
mio... quanti baci stamperò sul tuo caro volto... 
[partendo) Contrada San Stefano N. 48, terzo 
’ piano, entrando a dritta... Dio, Dio qual gioia. 
(parte correndo) - ■ ■ ' ■ >' 

Mor. A meraviglia... questa donna che ora è l’an- 
gelo deir amore, fra poco diverrà il demone 

ci della vendetta. i* - 


SCENA VI. ’ 
Giorgio e detto. 



; •• V r II 


Gio. Non mi sono fatto attendere spero, il 
Mor. Non dubitava della vostra precisione. : > 
Gio.f.Or bene. ■ n, . 



, * r 


j i : i. 
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yi dissii che io venni peri tutelate il vostro 
onore. *j o.:..‘ì 

Gio. Cosa che mi parve abbastanza stravaganti, 
0i r poicbè ini. fede mia, $o bènissimo difenderlo 
io pure. V » k: " : - * t 

Mor. Però non, prèsto cnefete al ponto di crederai 
‘ soper-ioré finapòó adì. unà>> sorpresa peràv.ven- 
tur?,; contro voi preparata. ,j'ì!>ìì'ì ...ìì 
G io. Non vi comprendo. . . 

JMoa. Porgetemi oreòe hiòr Un viiàndanto volta ad 
altro terre dasci^ net partire il suo- tesoro nel 
tetto patio, gelosamente, chiuso- e. custodito/;, 
ma allontanato poche Smigliài dàlia ì sua -casa, 
un ladro sHutrodusse di notte ’ tempo nelle 
J dopesticba, pareti, ie/ ne ! rubò H: tesoro... idi- 
temi, signor Giorgio, altera potrete; perciò . solo 
sostenere .ohe: dBviaiidante non -seppe difen- 
dere le sue proprietà? .HI ,'/! . 1 . 0 M 

ChoirVI p/egoi di venlrendlla cnitclusione.i T >1* 
Moa, Ebbene, abbasso la maschera, il (viandante 
ssiele . voi* il. tesoro 1 è Maria/ ibtadrd il Barone 

Alberto» di iBeertrakjmrj- r..c<i iUicup 

G|o. i^piegaievL,;-! ^ ne3 abailncD (ol>»v»v«i ^ 
MoR* Siy daKldh cfie. irisiaUontaóaste ’.da Marsiglia, 
la sventura vi ha percorsa la ^fronte pignor 
- n /idi fGoutignardynf)erdbè’ se il -46 febbraio vi 
trucidava ito teoerp aiti ico.u oggi àncora do- 
vete piangere sull’onta di • vostra - sorella già 
madre senza e§s$r .ujoglja. 

Gio. Non e vero, voi, mentite... .non è vero... ed è 
un vile chi pBtò òréaVè‘ Ji àV ! iniqui sospetti. 
Moa. Il vite- è ^l 'signor 5 idi Pi-BVaK^’pèrohòf fù egli 
cha fidando jaHa;4*fietore/ i «noi bassrpi r Qge%iK 
%' introdusse nella vosira casa, e-’Ui setelnÒ <a > 
desolazione e il tradimento; il vile è il signor 
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di Provai* il quale cedò un istante al prò» 
prio orgoglio unicamente perchè > invaghito 
di vostra sorella voleva contaminarne lè ado- 
rate bellezze. • • .1 .>•< » 

Gio. Ma signore siete veramente certo di ciò che 
mi state narrando? - .1 

Mor. E chs? siete forse uno. <di quei miserabili 
che non sospettano mai di-nulla ?..;■• credono 
sempre al bene*. e non mai al male? Disfa- 
tevene di queste illusioni, disfatevene; il male 
sulla terra è quasi sempre una realtà, il bene 
una chimera. E in questo caso Maria noo è 
che una povera vittimo, il Barone di Prevai 
il suo assassino. 

Gto. Ebbene, uomo o demonio che voi state mi ... 
avete fatto trasalire, dunque vi credo, perché 
nessuno al mondo potrebbe prendersi giuoco * * 
di me, ma sappiatelo, da questo momento mi 

'• » avole messo l’inferno nel cuore, ed io non 

vivrò che per vendicarmi, (si vede Carlo in 
disianza) 

Moa. Ecco la parola che io voleva da voi. 

Gio. Intanto io andrò da mia sorella, perchè ho 
bisogno di vederla, di parlarle... 

Mor. Non la troverete. 

Gio. Oh! ma voi siete un pszzò... n quest 1 ora Ma- 
ria dev’essere in casa, (entra) 

SCEKA VII. 

Carlo che s'avanza e dello. 

CaR. [sommessamente) Morville? 

Mor. Chi mi chiama? 

Car, Carlo Lucy, non mi ravvisi?, 

Mor. Come, tu io Marsiglia? 
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Cab;. Giunto da Madrid insieme a Giorgia:.., ma la 
r ,, u parlavi poco : fa di) V€odeUa..i ì ^ ; , • 

Mor. -E che piarci ò?. i, ,-n / r.~ì ; 

Car. Tu devi introdurmi io casa Brevennes. ■ 

Mor. E poi? n 

Car. E poi associeremo i nostri progetti. 

Mor. Or bene,; domani (i presenterò alia marchesa 

*••:»>( di. Brevennes. ... n • r-'u 1 • > p'* *:••«* •. . j 
?‘ v t. 1 Ili ì-sceNA VHt. - it; 

e detti.'' 1 ;* »*' J 

OO-.o ii f ftf . 1 . -. lit:-. > r." .1 * 

Gio. Lo diceste.^ ella non. c’è. r ; .,n ,i; >n 
MoBi'tVenite .meco e la troverete. 1 ,. ( . . • .-v > 

Gio. Ma dove, in qual luogo? , < ’. oll i. - ù 

Car» Povero Giorgio! ..... ; f » - . . . ' Vi .cti) 

Mor. E che?.< tu lo compiangi? E forse l’ora del 
i , solo compianto? Datemi eutrambi la vostra 
mano, ed io. vi giuro che fra pochi giorni 
tutti > saremo vendicali.» Andiamo, (partono 
• tutti ) i 


ì iV. i /• : ni \ •*» i t>> v. 

t-.i * i ' • j t il t.ii'-lK II! .« «•' 

.. «. • . { i.i ivi»*** ih (utVAit- 

'■ 1 > : » / u* • : m»/. .*»£ 

-cti , \.j }. -• L- i; (ufi • ,;tl 

{lì-.'. ' i'' XiiiJ iti -'.t'Kj ij’u L-h 

* i< ì t t ?. »>, 
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/LA FAMIGLIA RRBVENNES. 

. M • • (i •’ L* « i 

Camera parapetlala in casa Brevennes. Porla In fofadò, 
con porte laterali a cortinaggi, di seta ( all' intorno sofà, 
specchi, pendolo, lavolinl, su cui l’occoricnte da scrivere, 
libri ec. tc. con massima eleganza. . . 

» . : . . . ■ iv 

SCEMA I. 

t , t , ' * 

Leonardo presso ad un tavolino, Visconte Da»*? 
glar sdraiato su un sofà stanno rivedendo 
libri. Morvillb e Carlo nel fondo passeggiano 
la scena. Mia dritta il Prefetto Lbpinais, 
. ed il signordi Seran leggono giornali ; poco 
dopo alzata la tenda donna Flavia Moris 
preceduta da Giovanni. ’ .7 

Ser. Ve lo assicuro, la guerra è imminente. . , ; 
Pke. Sono sedici anni che la predicale; finirele 
coll’ indovinare. 

Ser. Insomma leggete. 7 

Prb. [prende la gazzetta e legge; in questo Gto- 
t tanni venendo dal mezzo precede Flavia, e si 
porta a sinistra) 

G10. (annunziando) Madama Flavia Moris. 

si alzano meno Leonardo) (‘j .n/ 


* 
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Vis. Era molto tempo, madama, che io non aveva 
il piacere di vedervi. 

Fla. L’occasione delle pozze del Barone mi offrirà 
due fortune; l’assistere a tanta gioia di fa- 
miglia , ed il vostro incontro signor Vi- 
sconte. 

Vis. Foste sempre il tipo dell’amabilità* 

Fla. E voi della cortesia*, permettete. (sHnchina 
e parte a sinistra ) 

Lb o. ( tirando da parte il Visconte) Visconte, sa- 
pete voi perchè mia moglie venpe qui? 

Via* Non ne fece mistero. ,i* r. . > 


Leo. Al contrario; vi ha vendalo lucciole per lan- 

J ,/1 terne. • • <• ' 

, *•;»! t j> i. . . 

Vis. Oh I 

Leo. Madama Flavia Moris va ora in cerca di uno 
de’ suoi cicisbei. 

Vis. Che andate pensando! 

Lttd E questo suo cicisbeo è il signor Tebaldo. 
Vis. Il fratello del Barone? ' 

Léo. Precisamente. 


I 1 .ì >.'• Slf.K .5 


K 


«tvj- 


Vis. Eh via scherzate. !) : 

Leo. Non soqo orbo io.*v I galanti di tHia moglie li 
so tutti a memoria. ' * . l * * * "‘ ; ' 

Vis. Non so che rispondere. 1 - 
Leo. E volete che ve ne dica un’altra? 

Vis*. Vì accòlto. •' r - 

Leo. Io sono felice quando fanno la corte aita mia 
metà. oi . -vuw.! n. *» 


Vis. Vostra moglie è bella, è una felicità Che la 
’ ' troverete spesso. ’ ; . r ,v ’ ’ ' ■ 5 

Leo, Si, si., ma finirà di Compilare il processo. 
Vis. Che processo? 

Leo. Il processo contro mia moglie. 

Vis. Come, come, ob questa è originale davvero*. 
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Leo. Però il diffìcile consiste io questo; io tio mille 
doli contro lei, ma non ho una prova certa, 
■. legale, per convincerla, e condannarla... fatemi 
il piacere, Visconte, corteggiate unta; moglie, 
avrò pel- voi uo' eterna gratitudine. 

Vis. Vi ringrazio.., ho troppo rispetto delle signore, 
ed io non so credére quanto mi avete detto. 
(va a sedete)' r \ ..« n ,*.i i 'I ♦ «►M’n** 

Leo. (rimanendo come interdetto) Hb capito;. è uh 
cicisbeo che io noti 'conosceva, { toma a sé~ 
•i dere : s'ode di dentro HI suono d’ un campa* 
. nello) o. .-.'I 

Mob. (a Carlo) Udite... la 'marchesa ha suonato'; 

. j vi- presenterò' io stesso ; venite meco. iu4 
Cab. Con lutto: il piacere, (entrano a sinistra) 
Prk. Ho letto. . j « in* m. Uteri o:m \ 

Sbr. Ebbene? .<*;./ .1 >1 ’f 

Prb. I fatti parziali non furono mai il termometro 
di movimento universale. . n ìf. .->7 

Srrì (irritato) Ed io vi replico, eteignori Protetto, 
che queste sette notturne; sdeo indiai gravis- 
simi dei tempi..,- ed Onci HI; ritenga slratta- 
- o gemmi dèi turco, ài quatei per (Invidia lèi Caù 
dei Tartari sparga la zizania nei .Spaiasi' limi- 
trofi, per cui là Spagna seminerà’ la rivolli^ 
h ‘ Rióne in Francia, io conseguenza' c|i cifif l’Inr 
.' ji: ighilterra fllleàta si armerà Vaila • vedetta; op- 
’iA.'Ccpure olla difesa«di chi meglio? la pagherà* men- 
1? • tre poi la Prussis, làh Romagna,. la Cròco via; 
e perfino i popoli del Mississipi snuderanno la 
j Spada per la salvaguardia' 'dei loro focolari/.! 
ifiJ che ve ne pare avvocato? V 
Lbo. Ecco* pqr verità hon sp-cosa faranno* i po- 
■j‘i poli del ‘Mississipi, ma sembrami cbemia rao- 
0* li? ;*/••••! ni .’.ui l ; ì ' * J 1***1 c 
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glie sia in uno stato abbastanza maturo per 
l’applicazione del mio processo. 

Sbr. E cosa cantra vostra moglie colla politica, 
. . , e Tarmata ?... • 

; ; ; scena, il ' / ' \ 

Phbval e delti. 

Prb. ( agitato ) È lui, non v’ha dubbio, è lui. 

Leo. Signor Baróne... V. . . 

Prb. Avvocalo, signori vi riverisce^ < . > 

Leo. Abbiamo l’onorp d’ inchinarvi, ossequiarvi. 
Prb. Non fate cerimonie. Visconte, una parola. 
:Vis. Sono con voi. [vanno . indisporle) 

Pas. (con alterigia) Stamattina azzardaste , colla 
marchesa di Brevennes vani consigli riguardo 
al mio matrimonio con la vostra cugina. 

Vis. É vero. 

Prb. Incautol J:-r 3 ■ ••"•I : f q i ; **! I .• . 

Vis. Ma... - / <i .>• » . 

Prb. Uh Lucy fatalmente entrava pochi minuti so- 
• > " no in questa casa. •< 

Vis. Che avete detto, Lucy... .s , .. 

Prb. Io questo nome voi ricorderete la notte di 
Madrid.; .•••%..’ , i • . * 

Vis. Per Carità che non ci odano. v-\ sj-/sj 
Prb.. Non più obbiezioni aduoque...i ctò vi sia di 
norma, [con disinvoltura) Or bene avvocato, 
in oggi stipulerete il mio contratto di nozze. 
Lbo. Avrò la fortuna di dipendere dai voleri di 
‘ • .V. fi. t ; i '* 

Prb. Ve ne ringrazio; come pure il signor Lepi- 
nais ed il Signor Seran per avermi io tal 
•' .< giorno fatto il regalo della loro presenza... ma 
se mi permettete, entrerò un.; momento nel 
gabinetto della mia fidanzata... in breve sarò 
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di ritorno; Visconte siamo intesi, (parte .1 
l’Avvocato l’ accompagna facendo grand’ in- 
chini) . • >. 

Leo. Cne modi profumali! ohe talento! è padrone 
di 15 milioni... è un genio. ? 

Vis- Mi fa sp eie signor Morfs il vostto entusia- 
smo; due anni sono non lo stimavate affatto. 

Leo. Due anni sono., può essere. / ■ P 

Sbr. Come può essere? x 

Lbo. Mi spiego; se ben Io ricordate, due anni sono 
successero mutazioni prodigiose net patrimonio 
dei Prevai, cosa che mula non solo la posi- 
zione di un individuo, ma eziandio P opinione 
di chi lo avvicina... e non c’è che direm' 
questi tempi di California un’argomentazione 
punteggiala coi marenghi e colle doppie gua-i 
dagna il cento per cento, motivo per cui quan- 
do parla un gran signore mi pare noo possa 
mai aver torto. . • .■ . <,• t 

Vis. Mi sembrate molto elastico nei vostri ragio- 
«amenti. . -, 

Lbo. lo sono un membrò del Tribunale, signor Vi- 
- n» sconte. ■* ■ •»•.. > ■. » . ..j » « j : > 

SCENA III. 

Tebaldo vestito in caricatura con un gran 
’ mazzo di fiori e detti. 

Tbb. Ben trovati, rari amici. < ! 

Lbo. (piano al Visconte) Eccolo il cicisbeo. 

Sbr. Signor Tebaldo. 

Teb. Cadetto dovevate aggiungere... ah, ah voi qui 
signor Leonardo? mi rammento la vostra ci- 
calata di jeri sera al caffè... l'istituzione dei 
maggiord&chi l’avete quasi provata sulla tri- 
buna. .... 


«e 
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Uso. Opinioni, signor Tebaldo* <7 

Tbb. (ai Visconte piano) Sua moglie è qui ? 

Vis. (c. s. j Non so. 

Tkb. Già...> già opinionL... però vi he confuso, {pia- 
no al Prefetto)' È qui la moglie dell'avvocato? 

Prb. Che avete detto?, . i-- oV-. i ,; 

Lio. Non mi avete Confuso, mi avete stordito. 

Tbb. Già... già vi ho messo nel sacco; (piano a 
Seran) Sua moglie è uscita di qui? > . 

Sci. Cosa ?>:•!■ . :■> «• 

Tbb. Diavolo! siete tutti sordi oggi; ho capito, lo 
- ' chiederò a lui stesso. Signore, dove avete 
messo vostra moglie? • ; . . .i. 

Lbo. Dove l’ho messa ? E sono forse <il custode di 
mia moglie? j i . i •• \ ;) 

Tbb. Benissimo; questa è la risposta di Caino 
quando uccise Abele; infatti vostra moglie è 
la vittima, voi il suo Caino. 

Leo. É voi un pazzo 

Tbb. Non accetto la dedica; ma orsù signori, che»' 
vi sembra di questo bouquet ? l’ ho scelto per 
la fidanzata dèi mio signor fratello, volendo ini 
oggi per la prima volta tentare il genere ga- 
lante. 

Ser. Non si direbbe scelto da voi; è graziosissimo. 

Teb. Avvocato parlate; preferisco il vostro giu*' 
dizio. 

Leo. ( annoialo ) Si, si, i magnifico, stupendo. W mi' 

Tbb. Quaddpi ò Così, recatelo subito a vostra mo-i 
glie. ' .■ 'di i< 

Lbo.- Auff ! Costui è d’una imprudenza colossale. . 

Tbb. .Che ne dite, Visconte? ■ .) 

Vis. Dico, qhe siete assai volubile. < > > 

T$b. Aspiro b divoDir politico come il signore. 
(indica Seran) u.,d 
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Sm. [piccato) A costo di essere iodiscreto. 

Tbb. Allora assomiglierò all’Avvocato. 

Pai. Signor Tebaldo, non avete mai corso rischio 
di essere creduto un seccatore. 

T*b. Non fui mai partigiano della Prefettura. 

Vis. E non sareste mai stato un cavaliere del Me- 
dio evo. • 

Lio. No, no. sicuramente. 

Tbb. Però voi, Avvocato, lo potreste sempre es- 
sere della tavola rotonda. 

SCENA IV. 

Marchesa di Brbvennbs, Elena, Flavia, 
Carlo, Prbval e detti. 

Bbb. Tebaldo, siete troppo esigente, se invece di 
entrare nel nostro gabinetto, ne obbligate a 
venire in traccia di voi. 

Tsb. Mi spiace un tale disturbo... ma per mada- 
migella Elena aveva preparato un mazzo di 
fiori, che io consegnai all’avvocato Leonardo, 
perchè lo presentasse alla signora Flavia. 

Ele. (Mamma, bai udito che bel complimento?) 

Bue. (Taci, egli promette di divertirci.) (siede sul 
sofà) 

Ele. (Dio mio che scimunito!) 

Tbb. Mi pare, d’aver fatto colpo!) 

Torri. Ahi ah! ah! ahi ah! 

Tbb. Io poi feci ciò perchè... perchè... avvocato 
restituite alla signora Elena questo mazzo di 
fiori. v # , 

Leo. Perdonino Eccellenze... il mazzo di fiori, è 
là... ed anzi non volli mai permettere... 

Ìle. Si, si, datemelo, perchè fin da questo mo** 
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mento voglio rimetterlo al suo indirizzo, (lo 
leva all'avvocato) Prendete, signora, (a Flavia) 

Fla. Madamigella, s< no mortificala..., ' „ 

Elb. E non ei8 scolio per voi? v 

Fla. Quando mi costringete... ,(Zo prende) (Impru- 
dente !) ; , ' 

Leo. (Mia moglie è più elastica di me; non con- 
tradice mai) 

Trb. Ma iusomma marchesa... 

Prb. Marchesa, io vi faccio le mie scuse per lui. 

13rb. Oh non v’iiritate. In grazia vostra dimenti- 
che! emo le stramberie del fratello. 

Teb. Ma... 

Brb. (con sussiego) Ve ne prego. 

Teb. (Che aria 1 che fumo., il Diavolo ti porti.) 

Brb. Ma signori non perdiamo il tempo in vane 
digressioni, si pensi piuttosto alla sottoscri- 
zione del contratto... Leonardo, dov’è il no- 
taio? 

Lbo. Stupisco del ritardo; non è per anco arrivato. 

Brb. E non sapeva di venire in casa Brevennes? 

Leo. Lo sapeva, Eccellenza, lo sapeva 

Elb. Ed ha l'ardire di farsi aspettare? 

Leo. Io ne sono coofuso, dolente, mortificatissirno. 

Brb Attendere un pinzochero di notaio. 

Leo. È una mostruosità... ma fra pochi minuti io 
. spero . credo... ritengo che... 

Brb. Voi siete un imbecille. 

Tbb. .A pprovato. * • . 

,Leo. Oh scusate, signori miei, questa volta siete 
in errore. Nella vita più volte m’hanno dato 
del birbante, dell’imbecille mai. 

Brb. Non più, le giustificazioni sono inutili, dopo 
che lo scandalo è successo. Intanto per ingan- 
nare la noia di questa aspettazione, propongo 
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a tutti di entrare con me nella piccola sala; 
-i faremo un breve dejeuner, dopo del quale spe- 
riamo che il signor ootajo sarà venuto al suo 
dovere. 

Sbr. V. E. dice benissimo, un dejuner. 

Bue. Signori vi precedo, (parie a dritta) 

Elr. Avvocato, mi pagherete il fio di questo ri- 
tardo. (parte) 

Leo. Madamigella, vi seguo appunto per ottenere 
il vostro perdono, (parte) 

Prb. Madama... Prefetto, entrate. ( parte col Pre- 
fetto e Flavia) *• • • 

Teb. Maledetti, possano schiattare questi palloni a 
veoto. (p. p.) 

SCENA V. 

Morvillb e detto . 

Mor. Tebaldo. 

Tbb. Aufft poco h mancato che io... non rispon- 
k dessi loro con delle ragioni correnti. 

Mor. Avete fatto malissimo. 

Teb. Eppure ho fatto osservazione che un buon 
paio di schiaffi messi a! posto sono un mezzo 
efficacissimo per troncare qualunque argomento 
inutile. 

Mor. Oh voi avete dei mezzi assai più decisivi, 
per svellere fino dalla radice l'albagìa di co- 
storo. 

Teb. Se così è, fate che io li conosca, e vi assi- 
curo che li ndoprerò con tutta energia.’* 1 

Mor. Or bene, questi- mezzi consistono ne 1 farge- 
mere la società coi pregiudizi stessi dei quali 
va boriosa, contrapponendo perciò un antitesi al 
suo modo di vivere, di sentire, di agire... ma 
queste teorie è d’uopo svilupparlo special- 
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. mente nei luoghi più frequentati* nei circoli, 
nelle feste, nei teatri, in mezzo al pubblico... 
ingomma bisogna costringere tale società a<l 
arrossire, perchè voi, coro’ ella dice/ siete dei 
loro; ecco Panico modo di calpestarla, con- 
quiderla, e farle versare una lagrima lunga e 
crudele; lagrima che in questo caso vale be- 
nissimo per una rivincita. - . 

Tbb. Già... già... ma segretario mio, mi fate una 
fisonomia da Atride, e se non vi conoscessi 
d’anima eccellente, vi crederei una tigre, o 
per lo meno una pantera. 

Mot. Rispondetemi, vi pare che io abbia ragione? 

Tbb. Ecco... dirò... Non so se il vostro metodo su- 
peri quello degli schiaffi, ma qua e là, v'è del 
buono, per cui dalla teoria passeremo alla 
pratica. 

Mob. Però bisogna che ascoltiate aucora un con- 
siglio.,, - ;• 

Tbb. Sentiamo. 

Mob. Lasciatevi sempre regolare da me. 

Tbb. Non ho difficoltà... purché si punisca il mag- 
giore... qualche cosa di non comune saprò in- 
ventarlo ancor io. 

Mob. Tebaldo, voi avete qualche debito, eh? 

Tbb. Ne sono pieno dàlia testa ai piedi. 

Mob. Seguendo le mie teorie, v’ insegnerò anche il 
modo di pagarli. 

Tbb. Io questo caso vi farò la corte più che «Ila 
moglie dell’Avvocato. - 

SCENA VI. 

Maria velata dal messo, e detti. 

Mab. Obi (p. p.) 

Mob. Accostatevi, non temete di nulla. 

. . j 
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Tbb. Ehi segretario, sarebbe questa un’appendice 
agli squarci di eloquenza di poco fa? 

Mor. Mio buon amico, non malignate fuor di pro- 
posito. Lo vedete, ella è velata, e in lai cir- 
costanza una donna ama sempre serbare l’ in- 
cognito, per cui sarebbe cortesia... 

Ter. Che io sloggiassi di qua? 

Mor. L’avete detto. • / * •; 

Tbb. Ma... . . 

Mor. Se persistete non v’insegnerò il mezzo di 
pagare i debiti. 

Teb. Alto là; dopo questa ragione tocca a me il 
batter la ritirala, t parte ) • • 

SCENA VII. 

Maria e Morvillb. 

« • ■ • - r .• t . 

Mar. Finalmente!... signor Morville, ho ricevuto il 
vostro biglietto. Dio mio, è dunque verocbe 
in oggi Prevai Ormerà il contratto di nozze? 

Mor. Si, ed è per questo che vi feci venir qui.. 

Mar. E dovrò io fare? 

Mor. Una pubblicità!... Allora, chi sa, potreste ri- 
ti arlo dall’abisso in cui sta per mettere il 
piede. ' ■ . • ■ 

Mar. Ma dite, signore, dite, può darsi maggiore 
infelicità della mia? ( piange ) 

Mor. Vi ripeto le mille volte, che il pianto non 
basta; bisogna operare, farsi valere, 'intende- 
te ?..i ora parlerete con Prevai. 

Mar. Povera Maria! 

Mor. Povero vostro figlio, dovete dire... 

Mar. Oh si, a questa idea ripiglio tutte le mie 
forze, e non temo più nulla. 

Mor. Bravissima !... così... così.,, non possono man- 
care argomenti... ad una donna sì vilmente 
offesa. 3* 
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Mar. È vero, è vero. ' 

Mor. Addio buona giovine, oon vorrei dar sospet- 
to. In ogni evento in questa casa fiogete sem- 
pre di non conoscermi. Ora suonerò un cam- 
panello; verrà un servo, chiedetegli di vedere 
Alberto. ( suona 1 Coraggio, e risoluzione, [parte) 

Mar. Si, coraggio, sono disposta a tutto... anche 
alla vendetta. 

SCENA Vili. 

- Sbrvo e delta. 

t ■ 

Sbrv. Chi ha suonato? 

Mar. Io, buon'uomo. 

Sbrv. Ma da qual parte entraste in casa ? pare che 
siale caduta dalle nuvole. 

Mar. Vi prego vorrei parlare al signor Barone di 
Prevai. 

Sbrv. Brutto momento, madamigella, brutto mo- 
mento. 

Mar. Ma vi scongiuro andate a lui. Ditegli che 
Maria Coutignard ha estrema necessità di par- 
largli, e sono certa che verrà. . 

Sbrv. Quando è così mi proverò, (parte) 

Mar. Me infelice 1 a quante umiliazioni fui ridotta I 
Dover mendicare un affetto, una derisione 
forse. Due anni sono chi avrebbe potuto im- 
maginarlo... Sarebbe stato delitto il solo so- 
spetto... Ma infine cosa gli ho fatto ? Chi sa... 
potrebbe ancora tornare a questo amore... Ec- 
colo... come mi batte il cuore! 

SCENA IX. 

Preval. e detta. 

i 

Prb. Che volete Maria? Che venite a far qui? Chi 
ve ne diede il dritto? Su presto rispondete, 
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giacché vi prevengo che avrò ben pochi mi- 
nuti per ascoltarvi. 

Mar. Allvnto, cosi mi parlate? Così mi ricevete? 
Dunque molto vi costa la mia presenza in 
questa casa ? 

Prr. Non mi fate sceno, qui non potrei accettarle. 

Mab. (Dio quanto soffro!) Prevai ascoltatemi. Che 
io debba piangere eternamente la disgrazia 
di avervi conosciuto, ciò è ormai terribile 
realtà per me. In quest’ora funesta le illusioni 
sono svanite per sempre. Tentaste fino di tra- 
fugarmi il figlio, perchè ciò meglio serviva ai 
vostri ambiziosi progrtti; iti una parola cer- 
cavate di essere libero, perchè voi gentiluo- 
mini non sapete comprendere che l’uomo il 
quale ha immolato l’onore di una povera don- 
na. non lo può essere più mai. 

Prb. Maria 1 

Mar. Non v’irritale!.., ciò che vi paleso non è 
che la ripetizione di quanto sentito dentro voi 
stesso. 

Prb. Maria vi dico... 

Mar. Ma che io dovessi poi divenire Io scopo di 
una continua menzogna... anzi il trastullo delle 

- ' vostre frodi... no... ciò volendo ancora non lo 
saprei pet donare. 

Pre. E cosa sono questi capricci che vi passano 
per il capo? 

Mar Capricci voi dite?... Ma quando mi vedrò 
folla segno al pubblico dileggio, e quando ac- 
cennandomi a dito diranno; Ecco la donna del 
Barouc di Pievai! allora dove potiò nascon- 
dere il rossore della mia fronte?... dove?... Se 
non trovo un eco che mi risponda, un seno 
in coi versare le mie amatissime lagrime.» 
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ah t voi li chiamate capricci ?... Ma la mia ri- 
putazione gittata nel fango ; ma i miei eterni 
crepacuori; ma lo scoppio infine di una pas- 
sione, che io questo momento, perchè ob- 
bliata diviene più forte, più ardente, possi- 
bile, io dico possibile che tutto questo lo pos- 
siate chiamare un capriccio? 

Prb. Spiegatevi uoa volta, che pretendete da me? 

Mar. Nulla per me, tutto per mio figlio. Seppi che 
fra poco firmerete un contratto .di nozze. Io 
s > ì qual madre non permetterò mai un tale ma- 
trimonio, se prima non venga riconosciuto il 
figlio mio. , . . 

Prb. Contratto di nozze!,., e ciò vi dissero?... Non 
è vero, non è vero. 

Mae. Non è vero? Ma quante volte volete voi tra- 
dirmi?... Non m’interrompete, so tutto... ed 
ora non potete aggiungere una sola parola, ua 
gesto che non sia un tradimento. 

Pre. Maria cessate. 

Mar. E si ponno immaginare anime più detesta- 
bili di voi vilissimi seduttori? Coperti conti- 
nuamente del manto dell'ipocrisia e della fron- 
de, fate d’ogni virtù una prostituta. Vi fate 

, giuoco di ogni sventura per vivere ieiici nel- 
l’ebbrezza del vostro egoismo; ma se poi siete 
costretti a confessare, uccidete nel cuore la 
convinzione, ne spegnete fino il rimorso, e 
sfacciatamente avete il coraggio, o a meglio 
dire la viltà di esclamare Bon è vero. Ah si- 
gnor Barone, non credeva che una parola po- 
tesse contenere tanti delitti. 

Prf. Ma infine, ve lo ripeto, io non so cosa vo- 
gliate dire... •. . . 

Mar. (scoppiando) Voglio dh-e che in questa casa 


Digilized by 


Google 


— 29 — 

vermi unicamente per abbattere, schiacciare 
la vostra alterigia, e per gettarvi sulla fronte 
la vergogna di Giuda... voglio dire che di vo- 
stro figlio non, si calpesteranno impunemente 
i diritti; Per me fui perduta quando vi co- 
nobbi, ed ora poco mi cale di essere la vo- 
stra vittima, purché possa gridare: voi siete 
il mio assassino... Viva Dio I Almeno una volta 
divideremo insieme le torture delle nostre 
colpe. 

Prb. Ebbene, giacché l’insulto fu Punica guida 
alla vostra venuta in questa casa, mi costrin- 
gete a dirvi che questo matrimonio è indi- 
spensabile. 

Mai. Non vi parlo di matrimonio, parlatemi di mio 
figlio. 

Pib. Che potrei aggiungere?... è una fatalità, ma 
il riconoscerlo nell’attuale circostanza è cosa 
impossibile. 

Mai. Ho inteso, {suona un campanello) 

Prb. Che cosa fate? 

Mar. Proclamo la vostra infamia, (chiamando) Ehi 
di casa!... Damigella... marchesa ;di Breven- 
nes... 

Prb. Moderatevi, o stolta, o voi sarete scacciata. 

Mar. E che importai Non è un insulto l’essere 
scacciata da questa casa, ma è una colpa 
l’ entrarvi. 

SCENA. X. ... 

Marchesa di Brevbniibs, Elbra, Visconte, Leo- 
nardo, Flavia, Seràn, Prefetto, Carlo, indi 
Tbbaldo e delti . 

Vis. Quali grida ? 

Elr. Chi è questa donna? 


Digitized by Google 


— 30 — 

Brb. Cosa volete da noi? 

Mah. ( furente ) Venite, signori, venite tutti intorno 
a me. Io voglio mostrarvi il volto di un se- 
dottole, e questo seduttore sapete voi chi è? 
È il Barone Alberto di Prevai. - 

Pre. Miserabile! 

Elb Che ascolto! 

Brb. Quale temerità 1 

Mar. (prendè per mano Elena) Povera giovinetta! 
Sappiatelo voi pure... il vostro fidanzato, co- 
me in questa casa, venne un giorno nella mia, 
e mi promise la sua mano, ma poi mentiva... 
mentiva trafficando in un punto di entrambe 
gli affetti. 

Prb. Insensata! Chi vi diè l’ardire di parlare cosi 
a mia figlia? 

Mar. Marchesa, dinanzi alle leggi dell’onore, tutti 
siamo eguali. .. 

Vis. (Povera donna 1) 

Mar. E Prevai ha un figlio, e questo figlio è san- 
gue mio... perchè io sono madre... una deso- 
latissima madre, (piange) 

Brb. Un figlio! 

Leo. Bagattelle! 

Tbb. Un nipotino che non conosco. 

Prb. Basta cosi. Elena, Marchesa, lasciai parlare 
questa pazza finché le sue grida valsero meno 
del chiasso col quale ci assordò; ma ora a- 
scoltatemi tutti. L’infelice disperata di una 
passione incorrisposta, tentò con simile scan? 
dalo quanto un cieco affetto può appena scu- 
sare. 

Mar. Infame 1 

Pre. L’argomento del figliò, ognuno lo vede, è 
troppo illegittimo. ' , 
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Mar. Infame! .... 

Pre. Ed io mi credo dispensato da ulteriori spie- 
gazioni. . 

Mar. ( convulsa ) Infame!*., infame! 

Prb. Lo vedete, ella non sa più che rispondere... 
si smarrisce... ecco una prova della sua con- 
vinzione. 

Brb. Avete ragione, o Barone, il vostro modo di 
agire distrugge ogni sospetto... Costei si devo 
v cacciare di casa... Olà. 

Vis. Marchesa, abbiate pidà ... 

Bbb. Un servo dico... (chiamando) Pietro... Gio- * 
vanni... 

SCENA XI. 

Morvillb e delti. 

Mor. Arriva- il notaio. 

Bre. Ah!... in tempo., (a Elena e Prevai) Voi fìr-* 
merde subito il contratto, in tal modo sarà 
meglio distolta quella pazza delle sue favo- 
lose speranze. 

Leo. Signori tutto è all’ordine, (levando di lasca 
il conlralto) 

Mor. (Ah eccolo!) 

Ele. Vo la prima a firmare la mia sentenza. 

SCENA XII. 

Giorgio dal mezzo e detti.' 

Gin. Sconsig'iata ! voi insultate ruia sorella. 

Elb. Ah ! 

Mar. Mio fratello!..., . 

Gio. Si, tuo fratello che viene a strapparli da que- 
sta casa, e che viene a gridare ; signora mar- 
chesa, voi siete una donna senza cuore, voi 
damigella una fanciulla e niente più... voi, sir 
gnor barone, un vile. , . . 
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Prb. (trattenuto dal Visconte) Audace! 

Gio. Lasciate ch'ei faccia, perchè alla mia folla 
vi giuro che gli farò saltare le cervella. 

Prb. Lasciatemi, lasciatemi. 

Brb. Prepotente l 

Gio. Per vostro meglio non una parola di più, o lo 
ripeto alla presenza di tutti... stenderò un ca- 
davere. - 

Prb. Io soffoco di bile. 

Mar. Grazie fratello, grazie; tu rni vendichi di tanti 
oltraggi. 

Gio. (va al favolo, e straccia il contratto ) Signor 
Leonardo partite. 

Leo. Come? 

Gio. Il contralto non deve aver luogo, di voi dun- 
que non abbisogna. 

Elb. (Quell’uomo mi fa tremare!) 

Leo. Ma... 

Gio. Non un gesto, o vi sarà una palla anche per 
voi. , 

Leo. (alzandosi) (Quand’è così, l’obiezione non fa 
parte del codice! Rumores fuge) (parte) 

Prb. Quale inferno! 

Brb. Nella mia casa tali oltraggi, (lunga pausa) 

Gio Sta bene. Mi pare di aversi umiliati abba- 
stanza... a ciascuno la sua parte, perchè.., do- 
veva finire questo tripudio infame! Ora signor 
Barone vi aspetterò alla porta di questo pa- 
lazzo; badate bene di non farvi attendere 
d’ avvantaggio. Non ischerzo io... comprende- 
temi bene, non ischerzo... Maria, venite meco. 
Vi riverisco, (parte con Maria) 

Brb. Tutto questo, signori non vi sembra un sogno? 

Tsb. No, è una realtà... e bisogna convenire che 
noi tutti abbiamo fatto uua bella figura! 


:ed by Godale 
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DDE LETTERE ANONIME. 
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Camera dell’Atto primo. 

i .. , • i > ■ < 

SCENA. I. ' 

, ' • '• » • • 

Morvillb presso un tavolino suggellando lettere , 
Tebaldo a sinistra che scrive, Carlo entra' 
dal mezzo) 

Car. Come, ancora non hai terminato? 

Mor. Firmai già mille inviti di ballo. ' < 

Car. Povera Maria! assolutamente la scena del fra- 
tello non produsse alcun effetto. . 

Mor. Fra un mese un ballo mascherato festeggierà 
le nozze del Barone colla Damigella dei Bre- 
vennes; eccone il resultato. '<••'! 

Cab E Giorgio? 

Mor. Fu imprudente; una sfida in pubblico non 
poteva restar colala alla giustizia; ed infatti 

... ella intervenne. : • *. 

/ • » • • i 
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SCENA. II. 

Prefetto e Seran dalla sinistra che si ferma sulla 
porla, e vedendo Tebaldo dà uno scroscio di 
risa e detti . 

P«b. Scrìve; lasciatelo tranquillo. 

Sbr. Signor Tebaldo, uomini come voi non no na- 
scono più. 

Teb. Già, già, se no è rotta la stampa. 

Ser. Ahi ah! ah! Figuratevi, signor Lucy; la do- 
menica scorsa il Barone di Preval nei giar- 
dini pubblici era da tutti accennato per l'e- 
leganza della toilette, quando questi gli passa 
dappresso vestito da mugnaio e lo infarina da 
capo a fondo. , f 

Teb. Vi assicuro che il bianco sul nero gli dava 
. -, una tinta caratteristica. ’■ . 

Car. Oh anch’io. ho dovuto ridere jeri quando vi 
vidi a cavallo di un magrissimo somaro, men- 
tre a pochi passi il Barone volteggiava su di 
un focoso destriero inglese. 

Teb. Non insultate ih mio somaro; era puro sangue. 

Sbr. Ed ora cosa state componendo? 

Teb. Il defilé de' miei crediti; con una dedica ar- 
tistica letteraria che io dimani consacrali» al 
mio degnissimo fratello. 

Prb. Davvero, anche voi volete stampare? 

Teb. E perchè no!... oggi ogni imbecille ha il di- 

r ritto di farsi leggere; e certi giornaletti quo- 
; tidiani autorizzano qualunque sproposito. 

Mor. Bravo! con questa teoria vi daremo la re- 
dazione di tutti i giornali della sera. 

Trb. Cercheremo di far scintillare il Genio. 

Ser É un individuo di nuova fabbrica. 
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Prb. È più originale di voi, che aspettate sempre 
la guerra. 

Sbb. Eh, qui non ha luogo lo scherzo... credetelo, 
, siamo vicini alla. guerra. : . 

SCENA III. : •- l . 

Lbonardo che fa capolino dal mezzo e detti. 

• " • « I * .t | 

Leo. Psf, • : 

Mor. ( alzandosi ) Oh signor Moris. 

Leo. C’è? • 

Prb. Entrate avvocato. \ 

.Lbo. Lo hanno esiliato?-. , . . .. , . • 

AIorw Quietatevi; da Giorgio non v’ è più nulla a 
: temere. .. ; • • , . , • 

Leo. Sulla vostra responsabilità m’inoltro. 

Car. Finalmente.- . ... ... t < ; 

Lbo. Perù certe precauzioni sono sempre indicate. 
. (pone una sedia contro ■ la porta di mezzo) 
Il barricarsi è qualità della nazione. 

Tbb. Bagattelle! che paura, avvocato 1 
Lbo. Signor Tebaldo, la è cosa vecchia; gli avvo- 
cati si piccano soltanto di coraggio civile. 
Tbb. Ah! ah! ma come avete potuto uscire di cà- 
• - sa,., da 15 giorni dice la cronaca ch’ eravate 

chiuso nel vostro appartamento come la talpa 
* ( sotterra? - , , , ,, 

Leo. La talpa, la talpa; il paragone non è troppo 
onorifico, nullameno.yi confesso che in que- 
sta occasione mi sono trovato meno dramma- 
tico di un corista dell’opera italiana. 

Sbr. È fuor di dubbio che, vi siete spaventato per 
ben poca .casa t ; ; ; . . *.> : ... 

Lbo. Per poca cosa?», oh corpo di Satanasso! voi 
dunque non lo avete conosciuto quel Giorgio 
di Coutignard?,.. Colui era uomo da freddarci 
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, tolti colla medesima disinvoltura con cui un 
medico approvato sloggia un intero ospedale, 

, ed anzi meglio che rifletto, più mi trovo con- 
tento del mio rapporto. 

Mor. Del rapporto? 

Cab, Del rapporto? • . . , .. : 

Lbo. Ma come, non lo sapete? Ho fatto un rap- 
porto al Fisco. * • i •' r 

Pre. Diavolo! .-!• - ■- * . 

Teb. Avrete commesso una qualche nuova bestialità. 
Leo. (a Teb.) Uditemi e giudicate. Quìndici giorni 
sono appena successi la scena del contratto 
n di nozze, mi dirigevo quatto quatto verso casa 
mia, quaod’ecco percorso breve tratto di stra- 
da, odo dietro di me un calpestio di passi ra- 
pido, concitato... mi volgo, e mi trovo faccia a 
faccia coi mio cosraar, io allora perfettamente 
\ ignaro di me per lo spavento mi fermo col 
piede in aria, poi quasi per istinto svoltando 
un mezzo giro a sinistra cominciai a correre, 
- e correre in modo che la gente m' inseguiva 
chiedendomi cosa mi era avvenuto. 

Mor. Vi sarete fermato finalmente. 

Leo. No... qui viene il peggio... mi sono incontrato 
i con mia moglie... Oh, ma indovinate un pò 
signor Tebaldo, con chi si accompagnava la 
< mia metà. Non era più coll’uflìciaietto d’arti- 
glieria, che le fa il cascamorto, ma bensì con 
- 1 ; Ernesto Slaufioasch venditore di nastri e mer- 
letti... notate signori miei che prima di venir 
qui l’avevo lasciata con un impiegato mini- 
steriale, e due ore prima con un professore 
di matematica. Aufl... la è una cosa da non 
credere, pensava flra tae, mia moglie ha ca- 
- '■ vatieri d’ogni genere, specie e qualità; la ere- 
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deranno un omnibus ; un bazar... e poi nella 
manina istessa mi aveva regalato un berretto 
* su cui aveva ricamato un corsa vi cervi..; bo 
allora bo sentito l'intelletto andarmi in proces- 
sione... il signor di Coutignard .. la Flavia... il 
ministero, la matematica., la corsa dei cervi ; 
tutto ciò fu superiore alla mia ragione... io mi 
trovava di faccia alla casa del tribunale; sono 
balzato in mezzo alla gran sala, e senza piti 
riflettere ho accusato Giorgio qual promotore 
di un duello; la mia Flavia come rea di fellonia 
coniugale. ( con un grido) Chi va là? Chi viene? 

Tutti. Ah! ah! ahi ; n1 ' 

Leo. Ridete pure, poco me ne cale... ma alle cor- 
te, colui è vivo o morto? n >' 

Mor. Egli trovasi in Marsiglia... ma... 

Leo. In Marsiglia... Felice notte a lor signori: (p. p.) 

Prb. Fermatevi, è arrestato in casa sua, e ciò ba- 
sterà per tranquillarvi. 

Leo. Non basta, non basta ; colui sfonderà le porte, 
accopperà le guardie... poi scannerà me, voi, 
noi tutti se c’ioconlra. 

Trb. Ih! che lusso! 

Lbo. Insomma io rispetto Topiniono* di ciascuni 
ma comiocio dal rispettare la mia... nelle cir- 
costanze ho veduto che in questa casa eb- 
biamo fatta la figura del Don Chisciotte, per 
cui subito subito me ne torno a casa... deci- 
samente non ho l’attitudine per comparire un 
eroe... del resto signor Morville vi prego di 
far sapere alla Marchesa che soltanto quando 
sappia colui fuori dei confini, io mi crederò 
fuori di pericolo, ma ella può calcolarmi come 
un uomo in articulo mortis... Segretario, qua- 
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l’è la porticina piu segreta per uscire non vi- 
sto da questa casa? 

Mor. ( indica la sinistra) Credo che sarà quella là., 
voltando a sinistra. 

Leo. Sta bene; l’architetto nell’ idearla pensava a 
me. (fugge) 

Ter. Vivaddio 1 la paura ha delle tinte decisive... 
Ma cosa sono questi lamenti? Chi è che 
piange? . - , 

SCENA IV. 

Giovanni piangendo e detti 4 

Gio. È una crudeltà... la mia padrona.* 

Te». Prosegui. 

Gio. Vuole che subito apperecchi la carrozza, ed 
i cavalli onde recarmi dall’avvocato Leonar- 
do... e condurlo qui. 

Tbb. Ah ah, non avrà saputo che or ora era con 
noi. 

Gio. Mia moglie sta morendo... essa abbisogna 
della mia presenza, ed intanto che io trotto 
coi cavalli... la mia Susanna potrebbe galop- 
pare all’altro mondo. 

Ho» Ecco un piccolo episodio della pietà del gran 
mondo. 

Teb. Auf!... quell'imbecille mi commuove... ho de- 
ciso, andrò io stesso dall’Avvocato. 

Car. Bravo; ma non l’avete udito poco fa... 

Teb. Eh saprò inventate qualche corbelleria per 
dissuaderlo. 

Gio. Povera la mia Susanna 1 

Tbb. (conte di soprassalto ) Ahi 

Ser. Che è stalo? . 

Tbb. Quale felice idea!,.. 

Car. Sentiamo, sentiamo... 


TJÌgilized by Google 



— 39 -*• 

tea. Buonissimo imbecille ; va, corri subito da tua 
moglie, e impediscile di morire. 

Giov. Ma... 

Tbb. Non c’entra il ma... assumo io ogni respon- 
sabilità con S. E. la Marchesa. 

Mor. Che volete fare? 

Tbb. Salire io allo approfittando delle vostre le- 
zioni. 

Mor, Non capisco. 

Tbb. Segretario addio... verrà a raccogliere i vo- 
stri applausi, (a Giovanni ) Vieni con me. ( parte 
con Giovanni) 

Sbr. Colui ne farà delle belle! 

Pas. Qualche nuova stramberia, ma intanto, signori; 
volete discendere quaggiù al club... avremo la 
gazzetta ufficiale. 

Sbr. Per baccol si, si, andiamo. 

Cab. So mi permettete, io pure vengo con voi. 

Prb. Ci onorate, signore. ( parte con Seran) 

Mor. (di soppiatto) Cercate di scoprire del Vi- 
sconte... 

Cab. È perciò ch’io vado 8l Club, (parte) 

Mor. (solo) Sta bene.. Tebaldo mi comprende, Carlo 
ancora; non sarà quindi dificile il compimento 
vde’miei progetti. Ora a noi, pensieri a capi- 
tolo. Io ho impedito uno scontro fra Giorgio e 
Prevai, perchè un tale duello non mi avrebbe 
vendicato abbastanza, e inoltre chi avrebbe 
potuto garantirmi dell’esito? Però promisi a 
Giorgio una espiazione atroce, immensa, dun- 
que sono in debito con lui. In quanto a Maria 
mi crederà crudele, ma io squarciai la benda 
che le toglieva la conoscenza di un seduttoie, . 
per cui con essa sono in pari, e la partita è 
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perfettamente salvata.' Ora converrà leggere 
più ancora nel fondo del cuore di Prevai, in- 
dagare, rompere il mistero del predominio sul 
Visconte Danglar, in una parola aiutare i so- 
spetti di Carlo Lucy, e scrutare il gesto, gli 
occhi, il pensier di Prevai, spingerlo fino al 

- "i delitto, poi quando inebriato della sua felicità 

si creda tranquillo, sicuro... allora precipitarlo 
nell’abisso. . Ecco cosa deve fare il figlio del 
• ' condannato..: Morville aU’opra... 

'' ' ' SCENA V. ' ' ' 

Preyal e dello. 

Pi*. Ebbene? 

Mor. Tutto va a seconda. 

Prb. E Giorgio? • v . 

Mor. Dovrà sgombrare lo stato. 

Prb. ( battendogli sulla spalla) Benissimo ! In po- 
chi giorni, caro Morville, diveniste molto af- 

- 1 fettuoso a mio riguardo... g.ete premuroso... 

subordinato .. sono contento del vostro cam- 
biamento. i ‘ : 

Mor. ( con malizia ) V’ illudete facilmente. 

Pai. Che I Dovrei forse dubitare del mio matri- 
monio? » • 

Mor. (rimettendosi) Per ciò nulla. 

Prb. È perchè dunque? 

Mor. Gittoi parole a! vento... ma Giorgio, sebbene 
esiliato, da un momento all'altro violando le 
leggi .. È così difìcile spegnere uq odio oc- 
culto, e alle volte potrebbe... 

Prb. Rientrare io Marsiglia... lo diceva io stesso 
jeri sera. 

Mor. Ed è perciò che mi feci lecita 1’ osserva- 
zione. 


— u — 

Prb. Avete ragione. Per lo meno quest’uomo bi- 
sognerebbe... spingerlo assai lontano... 

M or. ( con malizia) Molto lontano. 

Prb. Per esempio a Madrid. 1 • 

Mor. (presto) Si dirige appunto a quella volta. ? 

Prb (Fortunata combinazione.) 

Mor. Là è ben facile perderlo di vista. " ' :: l -i 

Prb. Si, si, perderlo di vista, (scuotendolo) Però, 
Segretario... quale supposizione vi fb éreder 
ciò? 

Mor. Mi sarò forse ingannato; ma psrmi che si 
potrebbe ottenergli un impiego in modo cb’ei 
non tornasse più... con l’oro... col vostro no- 
me... col vostro potere... 

Prb. Non mi avete inteso... Nullameno siete argu- 
to... sottile... e se vi avessi conosciuto due 
anni sono... mi sareste divenuto utilissimo. ; 

Mor. Porse nell’epoca in cui eravate a Madrid in 
compagnia del Visconte? 

Prb. Sì, allora. 

Mor. (A meraviglia!... a meraviglia!) 

Prb. Cosa borbottate fra i denti? 

Mor. Rumino il modo di finirla con questo Giorgio. 

Prb. ( ridendo ) Davvero... oggi mi parete di buon 
umore... Venite con me... voglio parlarvi più 
a lungo nella stanza vicina... Potrei avere 
molto bisogno. 

Mor. Sonò ai vostri ordini. 

Prb (si ferma a guardarlo sulla porla) Diàvolo! 

■ Voi dovreste essere il mio uomo! (parte) • i ; 

Mor. (Sono presso al porto; Dio della vendetta 
secondami.) (parte) 

i ; • • • • •' ' r 
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• .ri 'P ' {•INSCENA' VI. r :- : - r-« • v 

Marchesa éd Elena . da sinistra. 

• . ---si ■ - J’ • • l 

Ele. Mamma, non lo credere, r, « •/•»-. . • • 

Brb. E; non hai. ancora compreso che il Visconte 
non sa negar nulla al Bai one: di Provai ? ; 
Elb. Sarà vero, ma il Visconte pare;sempre diffi- 
/. | dente... e poi^. iieanco, iJ Segretario . Morvilte 
mi sembra dei oostì. .• 

Bre. Ah, Ah!... E cosa importa di un povero se- 
. ig/etario?.. Osservai 8nch’io ohe ben poco a'in- 
, teres$ò di noi in quel malaugurato, giorno, ma 
ti ,ehe ,per ciò Una tal gente non. ci dà om- 
bra. Dobbiamo degnarci appena di tollerarla. 

♦» • : • 0 • SCEMA VII.; " * s ! : * 

*'• ' Visconte turbalo e detti . ‘ ' 

Bep venute Visconte ai parlava appunto di 

voi. ■ i j ,-h »;:;ll:n - ’ » 

Vis. (con sussiego ) Non mi credeva, sì fortunato. 
Ele. (piano all a Marchesa) Te lo dissi, guar da che 

sussiego. 1, . 5 s. |{ JV . j 

Brb. Siete turbato eoi sembra*., Fprse non poteste 
. { ottenere che colui fosse, cacciato dal paese? 
Y\s.; (con, amarezza] Tutt’altro. Le mie aderenze 
valsero; moltissimo., perchè l’uomo che difese 
sua sorella sia fra mezz’ora fuori della Francia. 
Brb. (piano ad Elena) /Vedi, a 'egli, si adopra per 

• noi ? ! ■ • , .■ . v {> , 

Ele. Ma signor Visconte, lo dite in un certo modo... 
t Yj*,No, yi parlp del miglior, .senno. Giorgio fu già 
cacciato. Usi’-, 

Bre. (Respiro.) Danglar, noi vi ringraziamo del vo- 
stro interesse, e in qualunque ipotesi accet- 
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tiàmo il fatto, se anche dalla vostra fisoniomia 
si possa arguire diversamente. 

Vis. Però marchesa, dove' aie essere certa del con- 
trario; accusiamo troppo sovente perchè- si 
debba temere di un eccezione uella nostra so- 
’ cietà assai stravagante. 

' * ‘ SCENA vni. 

Preval che si ferma sulla porta e detti. 

Elb. Quanta amarezza nelle vostre parole. 

Brb. Avete gran ragioni di essere scontento di 
•/ questa società? . t 

Vis. Moltissime. . j '< 

Prb. fauanaondosi) Per cui parete disposto a farci 
gustare uoo squaicio d' indignazione. 

Vis. Non avete torto. Vi sono mementi nella vita 
i ìd cui tutti hanno bisogno di uoo sfogo,"se 
una passione li tormenta. 

Elb. (a mezza voce ) È innamorato sicuramente. 
Brb. (c. s.) Qualche afflizione incognita. '* 
Vis/Sì, incognita... ( marcalo ) Ma che nell’ora del- 
.; l’eccesso potrebbe svelarsi apertamente, e po- 
trebbe, invano repressa, sfidare qualunque cir- 
costanza, piuttostochè subire uu giogo che le 
'■ :r fosse divenuto insoffribile. 11 

Prb. (Che dice costui!) ,'j • . • •’ : ; 1 

Elb. (Che parlare oscuro!) - 
Pbb. Sono dispiacente di aver svegliato il mal’ u- 
more; ma siete troppo filosofo per ignorato 
che le passioni vanno spente nell’ istante del- 
, » f V eccesso, non esposte al pubblico, perchè to- 
glierebbero la stima alJ’individuo che in un 
momento di abei razione, non sapesse calco- 
larne- le conseguenze. . Scusatemi la iiflesSK/- 
ne; ma io ebbi bisogno di farla.; ' ; 


\ 


Digitized by Google 


44 — 


Vis E vi; pare «he sia in obbligo di raccoglierla? 
Prb. Per vostro meglio dovete accettarla. 

Et^Ora poi non capisco nulla. . : . 

Bue. lo verità poco anch'io. Ma ottenato ciò che 
. v volevamo, possiamo facilmente rispettare i loro 
segreti. Signori, vi attenderò nel mio gabinetto, 
e spero che là incomincierete più gaia con- 
versazione. (a Prevai partendo) (Ho spedito 
per l’avvocato... sarete soddisfatto.) 

Prb. (Siete sempre antivegente!) v/c. s.) 

|^b. ( Addio Alberto, vi aspetto al pianoforte; non 
tardale troppo... Signori filosofi vi riverisco. 
(parte colla Marchesa) . i r 

o,»-- •: • SCENA IX. ■' - 4X 


Phbval e Viscontb. 


Pbb., Danglar, il vostro contegno poco mancò non 
tradisse il segreto; le vostre reticenze eterne 
mi hanno già fastidito abbastanza... anzi mi 
sono divenute insopportabili. 

Vis. Ed avete ragione perchè io faccia a noi stes- 
-c • si, dobbiamo troppo tremare, l’uno dell’altro. 
Prb. Non mi avete mai parlato così. / 

V^s. L’ ultima goccia d’acqua fece traboccare la 
tazza colma... Io soffro, e soffro orribilmente 


quel predominio che aggravate sopra di me. 
Ógni giorno si fa maggiore, ed io noo ho più 
. v, di -tollerarlo. Che se anche la scala d’un 


tt.f. • patibolo mi attendesse in una pubblica piazza, 
, i j saprò rigenerarmi col versare lutto il, mio *sao- 
. . ; gue, anziché commettere azioni) turpi ovili, 
r,i i phe noo mi dovranno appartenere giammai. 
Prb. Quest’oggi non vi riconosco. 

Vis. Egli è che il mio povero cuore si stritola dal 
dolore, q uaudo penso che per uu legame dia- 


r 
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bolico fra noi, bo dovuto cooperare alla rovina 
di duo vittime, Giorgio e Maria... Egli è che 
ad ogni detto che io pronunziava contro co- 
desti disgraziati, i miei labbri impallidivano, 
la voce tremava, e la mia povera anima si 
agitava, e fremeva quasi volesse uscire dal 
petto... nè allora sicuramente il mio volto era 
quello dell'accusatore, bensì dell’accusato... 
Ebbene, credete voi che io possa lungamente 
durare in questa vita di sospetti, di dolori, 
di spasimi occulti ? Credete voi che io possa 
contentarmi di essere ri carnefice di Giorgio 
e di Maria, e; si dica pur anche, di quella 
giovinetta, che oggi o domani state per im- 
molare? , . 

Prb. Moderatevi, Visconte, moderatevi. 

Vis. Ma questo Carlo Lm y il cui sguardo di fuoco 
panni che penetri, e abbruci fin dentro le vi- 
scere, dovrò pur sempre tolleiarlo fisso, im- 
mobile sulla mia coscienza, come lo sguardo 
4i un Dio vendicatore?... Ah no Prevai, io 
dichiaro che qualunque cosa aweoga, sono 
disposto a soccombere sotto ogni umiliazione, 
sempre minore dell’ esservi soggetto ; ma pro- 
seguire in questa vita... non lo potrò giam- 
mai... Fate di me ciò che più vi aggrada, ed 
io vi accerto che non mi perderò ad accu- 
sarvi alla giustizia.» La vostra colpa non giu- 
stificherebbe la mia debolezza, peiò vi giuro 
che questa lagrima spremuta dal rimorso, può 
sola bastare per .‘farmi rialzare la fronte in 
faccia a voi, in faccia al mondo, e più di lutto 
in faccia a me stesso. . Ora mi avete ir teso?... 

P«l- Ma voi delirale. Pensate che vi pendete. 
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Vis. Che importa? Accetto le conseguenze, e di 
questo giorno segneremo un’ epoca diversa alla 
uostra conoscenza. Il passato non lo temo, la 
presente lo disprezzo, l'avvenire’ è io - mano 
del destino. . e, lo ripeto, da questo momento 
il Visconte Danglar diviene un uomo libero, 
se anche tale libertà gli costerà la vita... la 
fama... tutto in fine. Barone vi saluto, (parie 
■dal mezzo) ■ ' * 

SCENA X. -, 

• . !, «' % ». » i 

Morvillé con due lettere e detto . 

’ « * . i • j i . « . * 

Mor. Eccovi due lettere, signor Barone. 

-Pae. Datele, (le prende) Come la pensate riguardo 
al Visconte? 

Mob. Lo suppongo un uomo incerto sempre. > 

Pae. Avete indovinato. »-> - ; . 

Moa. (con finezza) Credo che sarebbe un debolis- 
simo congiurato. 

Pk 8. Molto debole... molto, (guardando una lette- 
ra) Che veggo! Dalla Spagna.» Leggiamo. 

«Mor. (All’erta, Morvillé!) 

Prb. « (legge sotto voce ) Io guardia!... Carlo Lucy 
» è io Marsilia, in questo nome sapete qual 
» mistero s’asconde.' Guardatevi bene attor- 
to no... circospezione... i vostri compagni troppo 
», lontani non possono abbastanza vegliare su 
» voi. Tornate a Madrid, ed accettate il con- 
to siglio di nuo abusare del vostro predomi- 

• » nio sul Visconte. La sua debolezza potreb- 

a be perderci tutti. A. B. » 

Mor. (Ha impallidito.) 

Pre. (Maledizione!.,, e chi vergava la maledetta 
ietterai Essa è firmala A. B... qualcuno della 
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lega certo mi dà un avviso... non v’è dubbio. 
Lucy in Marsilio cova mene segrete.) 

Mor. (Si scopre... si scopre.) 

Prb. [quasi fuori di se) Iosomma cosa fate voi 
qui? Lihe volete? ( rimettendosi ) Scusale, Se- 
gretario... tal foglio, mi agita... ma uon è trulla. 
Mor. Forse imprevedute sciagure 9 
Pur. Vi dico che non è nulla... lo dovete credere... 
lo voglio. 

Mor Perdonate. ; ., , 

Prb.. L eggiamo.' quest’ altra, (legge da se) ■ 

Mor. (Non v’è più dubbio: costui appartiene alla 
congiura di Madrid, e forse il Visconte pure. 
Ah Lucy non s’ingannò ne’suoi sospetti.) . t 
Prb. L’inferno si è aperto quest’oggi sotto r miei 
piedi. Segretario leggete. / 1 •» { 

Mor. Tanta confidenza, signor Barone... 

Prb. Leggete, leggete, (gli dà la lettera) 

Mor. (legge) « Prevaf, abbiamo sempre un conto 
» aperto fra noi. Io parto da Marsilio, ma 
;• » tornerò... lo giuro. Vi scrivo. ciò unicamente 
» per tormentarvi nell’idea di una punizione, 
» che non saprete, qè 'potrete in alcun modo 
» impedire. Giorgio Ccutignard. » Lo dicem- 
mo poco fa, Giorgio non* cederà, e priora di 
partire volle lasciare un ricordo. '• 

Prk. Ma dunque dovrò sempre tremare di costui? 
Mor. È un uomo insistente. »\ •. '* 

Prb. Infernale mi sembra. •? .! - • . *’ 

Mor. La vostra posizione è crudele... 

Prb. Bisogna superarla. . ■ \ . ir 

Mor. Lo ripeto, è d’uopo rilegarlo nella Spagna. 
Prb. Affò di Diot ragioni benissimo. 

Mor. E non basta, io credo,.. -.■ !/. .* 

Pre.. No, eoa basta... Bisognerebbe... (c upanente* 
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Mor. Bisognerebbe... 

Prb. Freddarlo. 

Mor. Alia buon ora, ti siete spiegalo... ci voleva 
tanto? 

Pre. Davvero io non vi avevo conosciuto. Or bene, 

■ l’uomo di cui poco fa vi parlava, lo credete si- 
curo? segreto? “ - . 

Mor. Come il sepolcro. 

Prb. Gli si può commettere un colpo? 

Mor. Con l’oro tulio si ottiene. 

Prb. Allora ch’ei lo raggiunga iti Madrid... e là... 
tu mi bai- copilo. 

Mor. Riposate tranquillo signor Barone. 

Pre. Bravo, bravo... tu ora mi comprendi perfet- 
tamente. 

Elb. (di dentro) Alberto, Alberto. 

Prb. Òdi: Elena nti chiama. Intanto mi afBdo a te. 
Mandami quell’ uomo. Eccoti la mia mano, 
stringila, e ti assicuro che diverremo amici. 
(parte) 

Mor. Ila stretta la mia mano... Quella mano che 
segnerà la sua sentenza. 

sci: iv a xt. 

Carlo e detto. , 

, ► , i l t . i T ; • • 

Mor. Carlo, in buon punto. «--* - • 

Car. Scopristi? 

Mor. Tutto cammina a gonfie vele. < 

Car. Tu mi consoli, ma dal Visconte e da Prevai 
nulla potei rilevare, per cui quasi disperava. 

Mor. Ma io no... ecco la differenza^ dell’odio che 
c’informa... Cerio, stamattina vedesti nelle mie 
mani due lettere dilette al Barone di Pre vai. 

Car. Ebbene? . ' . • ó - « 'o 

Mor. Queste due lettere ciano scritte da me. 
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Cab. Da te? 

Moi. Dna di queste la faceva venire dalla Spagna, 
perchè Pretal leggendola, secondo i miei cal- 
coli, doveva scolorire, impallidire inoaozi a 
quelle cifre indagatrici de’ suoi moti, de* suoi 
terrori... e infatti ai tradiva. . 

Gas. Che mi narri I 

Mob. L'altra doveva risolverlo a passi estremi 
nella tema che Giorgio k> potesse perdere, e 
qui pure raggiungeva lo scopo, cioè di spin- 
gerlo a un delitto che impedirò, ma che il 
\ vile temerà eseguire, lasciandomi con ciò la 
sicurezza di rovinarlo 

Cab. Morville, diventi ben acuto nelle tue ricerche. 

Moa. Di’ pure anche crudele, e simulalo, ma co- 
storo tralignarono io me la natura, e mi fe- 
cero così; ed ora, sappilo alfine, Prevai ed il 
Visconte souo entrambi nella lega di Madrid. 

Cab. ( con un grido) Ah L. dunque i miei sospetti.., 

Moa. Sono ora certezza, e quando in quella notte 
a Madrid li vedesti come ombre dissiparsi 
nelle tenebre... credilo Lucy* credilo, erano 
dessi, .. 

Cab. Qual lampo, e uno di costoro è forse il vile 
che... io corro dal Visconte, (p. p ) 

Kob. Arrestati... voi resti tu con un’imprudenza 
distruggere t miei piani?... sconsiglialo ! 

•"Cab. È vero ; ma quando io penso agli ultimi istanti 
di quell’ infelice ... oh povero Valeiuoot ! 

Mob. Si, povero Vaieroont, ma non fummo tutti 
noi vittime dei nostri carnefici? Ob se tu sa- 
pessi in quattro anni che sono in questa casa, 
quanto- ho sofferto... quanto Gelo si ammassò 
al min cuore. • » 
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Car. Che mai dici ?... e pure io ti credeva sì av- 
venturato... 

Mor. Avventuralo, io?... Oh Carlo, non la conosci 
questa gente del gran mondo ; costoro non 
usano mai un atto, un motto che si possa 
censurare;., sanno così beo vivere!... non una 
parola di cui si possa tener'offesi... Sono così 
civili!... tuttavia la fisonomia, ed il silenzio 
istesso sono una continua ironia quando si 
possiede il segreto di queste nature ipocrite 
e corrotte... Oh lo so, presso alla moltitudine 
che mi circonda io sono ritenuto il Beniamino 
della casa, l’uomo di confidenza; ma che per- 
ciò?... io sarò sempre un segretario salariato, 
e non gungerò mai a guadagnare la benché 
minima affezione de’rniei padroni, poiché nes- 
sun potere al mondo potrà mai fare eh’ io 
possa presentare una fede di nascita diversa, 
ovvero che un antenato del Segretario Mor- 
ville siasi distinto in una crociala. , 

Car. Ma Dio mio, perchè rimanere in mezzo a 
loro, perchè? 

Mor. ( con un grido) Perchè mia madre moriva di 
fame, ed era scritto nel libro di Dio che ali- 
mentassi i giorni di quella povera vecchia 
coi patimenti, e le umiliazioni, di quest’anima 
giovane ed impetuosa... perchè la meschina 
misera e senza appoggio ha veduto cadere* 
sulla piazza della Greve la testa di suo ma- 
rito (singhiozzando) di mio padre... perchè 
entrambi fummo dannali a sopravvivere a 
tanta sventura... ecco perchè rimasi in mezzo 
a costoro. 

Car. Povero Morville, mi spezzi il cuore! 

Mor. Ma non basta, Lucy; non basta... mia padje 


— 51 — 

era r uomo del cuore del Barone di Pi evo!; 
avevano insieme divisi gli stessi principj; ma 
quando la politica dei tempi, lo trasse al passo 
estremo, allora l’amico divenne un Giuda per 
calcolo... volendo vivere nel presente mole- 
ledisse il passato, ed un giorno insultando fino 
la memoria delle proprie convinzioni... inorri- 
disci!! osò chiamarmi per dileggio il figlio del 
condannato... Ebbene da quel momento idola- 
trai la vendetta, giurai che ogni stilla del mio 
pianto gli avria costalo un giorno di vergo- 
gna... Lucy, guardarmi ora in faccia, e dimmi 
se puoi, non dirò credere, ma sospettare ch’io 
lasci impuniti sì esecrabili mostri. 

Car. Taci, la Marchesa viene a questa volta. 

Mor. Non temere, io so ricompormi benissimo. 

SCENA XII. 

Marchesa e detti. 

Bre. Segretario, Tavvocato non giunse ancora? 

Mor. Non lo vidi, marchesa. 

Bre. E come tarda tanto? 

Mor. Non saprei,.. . , ? 

Bre. La risposta è assai laconica. . ■ 

Mor. Perdonate. So che furono attaccati i càvallii 

Bre. Mille grazie. Ne diedi io l’ordine. Ah ! ah 
Voi giustificate il motto di Preva’* cioè che 
non vedete e non sentite mai uulla. 

Mor. ( mordendosi le mani) Marchesa... 

Brb. Non vi alterate, vi prego. Qui sono dispotica 
assoluta, e so benissimo far cadere I a voce a 
qualunque. Avete scrino la nota degli invitati 
al ballo di nozze? 

Mor. Fino da jeri. Ecoola. (fa consegna) 

Brb. Vediamo. 
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SCENA XIII. 

Pretal e delti. 

Prs. Un momento, mi oppongo, (le leva con garbo 
la carta di mano) 

Brb. Come, cornei... 

Prb. D’ora in avanti la marchesa onde compia- 
cermi, accorderà fiducia intera al segretario 
fiJorville. 

Brb. È legittima conseguenza dei diritti ch’egli 
acquisti alla mia gratitudine. 

Mor. (Indigno!) .. ^ 

B*b. Veramente, Barone, ciò somiglia ad una sor- 
presa, nullaraeno non saprei contradirvi, per 
cui fin d'oggi, Segretario, vi accordo la mia 
protezione. 

Car. (Orgogliosi 

Mor. Grazie, o Marchesa, grazie. 

Car. Parrai rumore di carrozza, (risate di dentro ) 

Brb. E a che queste risate? 

Fkb. Scoppiarono uella corte vicina. 

SCENA XIV. 

Ebbra, e detti. 

Et*. Mamma, mamma, se sapesti... 

Brb. Che avvenne? 

Elb. È cosa da non credersi. Dalla mia camera 
udiva nella strada un chiasso di gente che 
sghignazzava... . 

Fbb. Ebbene?.. 

Elb. Mi sono affacciata alla finestra, ed ho veduto 
la nostra carrozza... ma indovina un pà eh? 
guidava i cavalli? 
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SCENA XV. 

Tebaldo in livrea- con frusta , 

Leonardo che zoppicherà, e detto. 

Teb- lo. 

Pre. Vestito da cocchiere? 

Cab. Da cocchiere ! 

Brb. E cosa significa questa stramberia? 

Leo. Oh marchesa, solamente quando fui rovesciato 
in terra mi accorsi de! nuovo cocchiere. 

Prb. Tebaldo, voi siete impazzito! 

Teb. La cosa è naturalissima ; una povera donna 
era spirante ; mandai il marito al letto dell* in- 
felice, ed io rimpiazzandolo, colla parrucca, e 
soprabito colla coda ho completalo perfetta- 
mente l’equipaggio della signora Marchesa. 

Brb. Tali eccessi sono imperdonabili, e voi mi siete 
già divenuto insoffribile. Avvocato, seguitemi’. 
(parte) 

Leo. Questo contratto torna a camminar male. 
Fino l'avvocato è zoppo, [parte) 

Prb. È troppo, è troppo, (parte) 

Elb. Si, troppo, (parte) 

Mor. Grazie, Tebaldo, grazie. 

Teb. (a Morville) Ve lo dissi che sarei salito io 
alto... Sono montato in cassetta. 

* ■ • * r . . . 'i .■* i \ 

... • * . ... 
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GVan sala con intercolonj praticabili,. riccamente ad- 
dobbata a ballo. Pendola, candelabri, sofà, specchi, tappeti, 
tavoli da giuoco. In fondo varie porticine ed una segreta. 

w .* t ì vii * *•« • * * 
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SCENA I. , 


Prefetto e Sep.an qiuocano ad un tavolo , Leo- 
nardo e Visconte alla dritta stantio termi- 
nando una partita a scacchi. Un Servo passa 
con gran Cabaret d'acque, sorbelli, limonale, 
dolci ec. ec. 


:< r 


Leo. [al Servo) Ehi, amico, accostatevi ; devo ra-? 
• (giocare con voi,,, preode^e, Visconte, pren- 
dete. , • • __ I ■ .,f . • V 

Vis. Vi ringrazio. 

Lbo. Sei un eccellente servitore; questa sera pro- 
cura di vedermi spesso ; tu devi farmi dan- 
zare intorno una dozzina di cabaret. Vado 
pazzo per un tal genere di contraddanza. ( be- 
ve e fa sul tavolo provigioni) 

Pre. Ebbene, Avvocato, il processo è compiuto? 
Leo. Non ne parliamo; mia moglie ~se la intende 
benissimo anche colla curia; per mancanza 
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di prove fui condannato allo spese del pro- 
cesso... Vedete un pò che beh gusto a pub- 
blicare gli alTaii di famiglia... ma però ho adot- 
tato altro mezzo... io... 

Sbr. E quale? 

Leo. Ho adottato la ragione della spada... ed ho 
deciso di battermi come un dannato contro 
gl’invasori del mairimonio. 

Sbb. Oh! oh! Siete dunque divenuto un uomo co- 
raggioso. 

Leo. Mi voglio provare anche in questa carriera. 

SCENA li. 

Marchesa, Elbna, Prbval e delti , 

Elb. Non è neppur qui. 

Prb. E dove si sarà cacciato il Segretario? ' 

Brb. Però bisogna cercarlo, poiché |si deve assoc- 
iatamente rimediare allo scandalo. 

Vis. A uno scandalo, marchesa? 

Bue. E immenso, nientemeno che in pubblica fe- 
sta un dominò nero ha l’ardire di andare alla 
questua per farsi pagare i debili dai nostri 
invitati. : • . . . 

Prb. Diavolo! 

Leo. La pare una tirata di Tebaldo. 

Ele. L’imprudenza avrebbe toccato PuUirno grado, 
poiché il dominò in questione venne a que- 
stuare fino dal cavaliere Laffinet che mi te- 
neva sotto il suo braccio. 

Brb. Che cosa rispondesti? 

Ele. Nulla; ma il cavaliere Laffinet, cavando dalla 
borsa parecchie monete, le diede al dominò, 
che sghignazzando e facendo risuonare la bus- 
sola si allontanava dicendo : ecco una serata 
a benefizio de’ miei creditori. 

Leo. È lui, 6 lui sicuramente. 


Digitized by Google 



56 - 

Bbb. Or bene, o Prevol, chiunque sia, bisogna dare 
un esempio, farlo cacciare dai sei vi. 

Ebe. E cosi la penso: anzi Visconte, se vedete 
Morville, avveditelo che sono di lui in cerca. 
Marchesa, rientriamo intanto nelle sale; sì 
lunga assenza potrebbe esscie interpretata una 
mancanza di convenienza. 

Bue. Dite benissimo. 

Els. lo puie starò sulle vedette, (parie con Pre - 
vai e Marchesa ) 

Psb. Avvocato, sono d’avviso con voi che questo 
dominò nero sia Tebaldo. 

Leo. lo lo credo, suppongo e Immagino. 

Vis. Questo procedere sarebbe un seguilo dell’i- 
oea fissa ch’egli ha di punire l’orgoglio del 
maggiore. ... 

Leo. (bevendo) Eh. capisco... può essere... sarà... 

Vis. E vi pare die egli abbia ragiooe, A' voeato? 

Leo, Per me dico che queste limonale, e sorbetti 
sono caricature senza sostanza... un ragiona- 
mento della diplomazia. 

SCENA HI. 

1 

Tebaldo in dominò con bussola in mano a brac- 
cio di Flavi* in costume di zingara : dessa 
a motivo d’una recente caduta avrà la toi- 
lette in disordine. 

Tf.b. Ho dato accademia: sono caduto in tero. 

Tutti Ah! ah! al» ! • 

Tua. P«*r cui nel mio capitombolo smascherai rio- 
COguilU. 

Fa-a. (accorgendosi di Leonatxlo manda un grido) 
Mio marito! 

Teb. Cosa c'è? 
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Fla. [contrafacendo la voce) Nulla nulla; una pun 
tura passeggera. - > ... 

Tutti Una puntura 1 

Leo. Andate soggetta alle punture, zingarella mia? 

Fla. Per voi no sicuramente. 

Tutti Brava, brava! 

Fla. Oh, ma signori miei, vi assicuro che il mie 
cavalier servente trova il mezzo di richiamare 
)' attenzione di tutti. 

Vis. (a Leonardo) Mi pare di conoscerla. 

Leo. { c . s.) È con Tebaldo, sarà poco di buono. 

Pbb. Ma come avvenne la vostra caduta? 

.Fla. Nel dedicarmi una capriola. 

Tee. No, mia cara, la mia caduta avvenne nel fug- 
gire un'ombra; un essere anfìbio tra l'animale 
e l’uomo, l'aspetto d’ un creditore. 

Tutti Ah! ah! ah I ah I 

Tee. La è un’ inamia! la festa pare data ai miei 
creditori... non ne manca uno... e guai se per 
placarli non avessi adottato il metodo della 
bussola. 

Vis Sappiate che la Marchesa Brevennes è aulte 

- 1 fui ie. 

Tee. Povera marchesa t fu sempre un tantino ner- 

v . vosa! / 

Pie. Davvero mancasti di rispetto al suo grado, e 
alla sua posizione sociale. 

Tbb. Che grado! che rispetto! in fede mia, una 
marchese la quale non abbia che un titolo, è 
un fantoccio messo alla finestra per far ridere 
la gente. • ■ # 

Ser. Per carila che non vi ascoltino, signor Te- 
baldo, per carità. 


6 


^_Qigitized by Google 


", •S — 




Tbb; (facendò suonare, la bussola ) ^ Eccovi la rispo- 
sta: date un obolo al povero cadetto. »■* 

, SCENA IV. ■ 

Giorgio mascheralo che si ferma in. fondo, 
seguilo da un dominò e detli. 


Leo. Silenzio, guardate là quella maschera. 

Vis. È incerta d’accostarsi. 1* ‘ : 

Ser. Ci stava osservando* pare. 

Fla. Tacete, ella s’avanza. 

Gio. (circospetto) Di grazia, nessuno vide il segre- 
tario Morville? ' 

Vis. Era cercato poco fa dalla marchesa di Bre- 
vennes. ’’ 

Leo. Probabilmente sarà nelle sale a dritta. 


Gio. Perdonate, signori... vi reverisco. (parte dal 
mezzo) ' ■ • • • •' 

Fla. (Potrei essere scoperta, profittiamo del mo- 
mento.) (parte) 

Tbb. Quella voce non rai è nuova, (alludendo 
Giorgio) ' ' - '■ 

-Leo A me pure; sembra di conoscerla. 

Vis. È stravagante; anche a me fa lo stesso ef- 
“■ * fello.: «• . • . - r .; .- * 


Ter. Non v’ha dubbio, è un ventiloquo, o onr giuo- 
o calore di bussolotti; vogliamo noi seguirlo. 

Ehi, zingarella... dove sei 
» Leo. -fei fuggita I : -ii f * 

: Vis. Fuggita.-’ ; » 

Tee. Caro avvocato siele complice della sua fuga; 

col vostro ceffo l’avete spaventata'.*^' » 

-Lio. La ringrazio della deferenza. 

Teb. AuffI e pensare che avevamo stabilito si belle 
cose, (sicc/ej 

Vis. L’aneddoto diviene un elegìa di sentimento. 
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Teb. Esecrazione a! fe§so femminino ; a terra pe- 
gno di ardentissimo amore iqetta via il bou- 
chel) ■' 

Pre. Oh infelicità! • .»*. > ; ; 0 ,r 5* 

Ser Oh desolazione !-.. • . . . .. „.j / <? • r 

Leo. (raccogliendolo) Poveri fiorii.. Che veggo l..; 

il bouquet di mia moglie. ...’h . * .< 

Tkb. ( alzandosi ) Di vostra moglie?..* ed io, bestia 
. non la conobbi!., ah! fui traditolo 
Tutti Ah! ahi , •<- .un <»*.,' . * :\ì* 

Leo. Sóle voi il tradito,, eh ?.u. Vedete qui la sua 
. r * 'cifra- > i .,•» . [) ‘ i < )••• ! •• j , . . ,’i r. - l 

Teb. La sua cifra? : -e. -i 

ÌML Si, la sua cifra* »*..». : ,r - u . . • I .**. 


Te a. ; Birba, 4 j una coglie! r/ 

Ser. L’avventura è graziosa! . i\ v i 
Pre. Inaspettata! ;• , ; .. ; r V .» \! 

Leo. (tirando da parie Tebaldo) Signor Tebaldo; 
,» quali sono le belle coso che avevate.; siabiliiaf 
ìt enn mia moglie? \ t .\ . mì 8 ir: *s 
Teb Via chetatevi... fu uno scherzo, i > i.; • 

Leo. Non voglio, più. che. si scherzi Gon mia mó- 
glie. . .t,.;u'!!r* io* «'ir- * :l 

Vis. Avvocalo, tranquillatevi. <»i o . >i '■* 1 1’ 

Leo. Signor,, Tebaldo, «ni. darete, ragione, w.f .< f 
Teb. No, vi darò sempre torto. . 

Seii. Ma calmt»te^. i - imi r ^ . >T 

Teb. Ma calmatevi. > »'?.*>•' h 

Vis Rispetto alla festa. hi) ,.ic iuìT 

Tib*' R ispetto, alla festa. i .. oiebi i . . ood nM. <" 
Vis.*) Non conviene far ; scandal L; ib-, / mbcim* 

T*it. Non conviene far scandali.!-. r oh no* r 
Leo. » Rene... bene..» domani ci batteremo. ; »! 


Te», Requiem eternami.^ vi ammazzerò. 

• JuA ' h *>u * • » v J »• tCi)-* 
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SCENA V. 


J.'V-Ì\C-’! 008 jÌ ..va 
iil.C' il) AOnil : 


Morville e detti 
Mon. Qui si alterca, pare. 



Teb. Non è nulla, segretario, non è nulla. *' 

Vis. Un lampo d’eroismo nell’avvocato. 

Uro. Già, già, d’eroismo. 

Wor. Rispetterò i vostri segreti; ma intanto vi 
avverto signor Prefetto che con gran premura 
siete atteso dal Governatore della città; esso 
v’invita a recarvi subito al suo palazzo. 

Prb. Diamine 1 Che sarà mai? Corro immediata- 
mente. (parte) 

Mor. In quanto a voi, Avvocato, siete chiesto dalla 
moglie che annoiala del ballo è dtcisa di tor- 
nare a casa. 

Leo. Mia moglie ., mia moglie... 

Tua. Si, si, la zingarella. 

Leo. Anche il dileggio... Segretario vi ringrazio, 
andrò a lei. (a Tebaldo) Signor Tebaldo do- 
mani ci rivedremo. 

Tbb. Domani vado in campagna... 

Lbo. Sarò da voi all’alba... 

Tbb. Mi troverete in letto. 

Lbo. Insomma vi prego di credere che oggi sono 
coraggioso. 

Tbb. Pensate che non sarebbe dignitoso l'uccidere 
il vostro cocchiere. 

Tutti Ah, ah, ahi 

Leo. Ma bene... ridete... ridete pure, signori mici, 
dimani vedrete di qual eroismo è capace un 
uomo che non può disfarsi della moglie ; ve 
lo giuro, questa sera mi sento un Achille: ed 
oh vedremo un pò signor Tebaldo se per vul- 
nerarlo saprete trovarne il calcagno... Auf, è 


4M ^ 


on pezz o éhé Questi mariti sono ridicoli ; a me 
spetterà il vendicarli... a me. (si cacàa 'il cab- 
pe Ilo sugli occhi e parte) , 

Mor. Davvero, l'avvocata è divenuto furente. 

Ter. Però nessuno disperi della vita; marito ed 
. avvocato sono due éòlmaifti effìoacissWai «ott- 
? J ‘ :: tro ogni effusione di sangue.. se lo volefo, 
lA:i! Pignori, potremo rientrare nelle sale. 

Venite Visconte 1 ?’' 1, «•■'< ■■ on 
Vis. Volontieri. ( partono tutti mem MorviUe) 
MÒr. Eòcottii snjo; aveva bisognò dj dar libero sfo- 
go alla gioia che mi trabocca dal seno'l un’ora 
ancora pòi tutto sarà compiuto... s Povero Pre- 
vali povera Marchesa; volevano che scacciassi 
, Tebaldo dal ballo, è ( tton : è' avvidero ette io 
’ stesso séno il détaonfe òhe oronqtte foro pré- 
~si ^ ara tèli umitiationi... fosensatii l'orgóglio li 
fecednfcbe imbecilli. Ma qui mito mi arride in 
~ r r qtìesttf sérà. La venuta di Qiorgiò dalla Spa- 
gna schiarì ì miei sospetti, ed ora tengo fra 
le rbénf la Chiave dèi mil‘e segréti che mi 
. circondavano. Ombra di mio padre leva te te- 
' ■■ Mandai Sepoìcrb, « vedi còme il figlio delCoa- 
‘ r ’ dannato saprà vendicare la tua memoria. 

U ’*. ■’ ' H»'-/- ; >-T • m r ‘ • '=• 1 ^ 


Maria t Carlo in dominò c$cqqo4q> 1 fondo 4 a una 
- ' porticina segreta, e subito si smascherano , e 
detto. ’ o s':.» lazo;? 

Mar. Mondile? r: 


M«r. Come, yoi qui? y 
Mar. Dove si punisce un seduttore, poteva man 
care Maria? 

Mor. Non vi credeva sì forte. - l ’' 1 •• • . 1 : 1*1 


6*ì7 
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Mar. Lo divenni quando moriva mie figlio, 

Mor. E perchè non rispondeste alla mia lettera? 
Cab. Risolvemmo piuttosto di venir subito in Mar- 
siglia. • : . i'b r • . . ■ 

;Morì ? E vostro fratello? < ì 

Mar.. Ignora la mia venuta.;: . • ? ^ ;r>'* -vr. . 
Mor. (prendendola per mano con mister o) Ma siete 
ben decisa di assistere allo scoppio di una 
espiazione fiera, immensa, e per avventura 
sanguinosa? u r • 1 ì ; » ! 1 . : -• h 

Mar. Ve lo ripeto, ho veduto, morire mio figlio. 
Mor. Avete pianto? ; : 

Mar. No, perché sperai di vendicarlo. 

ÌIor. Sta bene,*, e quel sicario? . * f 'm ' 

„Cab. Giunse ei pure in Marsiglia, \ , 

Mor. Quante consolazioni in un orgl.,. ma pruden- 
za, si dirige qualcuno a questa- volta,. Ritira- 
\ , tevi d’onde siete.. enti ati. r , è Prevai. M ! 

Mar. (con un grido) Prevali.,, j vè veder Io., scel- 
,. ti V leraVK; vp’ : vederlo. ; . n ^ j noi b. sng 
; m Mor. Incauta] frenati, non è il? momento. ( 

Mar. Vo’ dirgli cbe 5 suo figlio è mgCta , h» 

_ Mor, Tacete per pietà... ma che? siete ppzza! si- 
lenzio ancora per pochi istanti'; ; ppj : ., m a en " 
irate; Carlo a voi l’affido, (la spinge entro 
con violenza, e serra la porta a catenaccio , 
r. ; e tratto tratto si fa Vedere)* io lo dissi, co- 
stei doveva- diveniteci! demone della vendetta. 
(si nasconde a dritta ) 

scena vii. ' 

Preval dalla sinistra pallido , esterefalto , 

: 1 e Visconte. ' l,Vi 

i.’E • f 

Pre. Guardatelo è lèi (accenna la -sinistro) 

Vis, Ma chi? 
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Pk*. Non vedete là in fondo quell’uomo coperto 
' di una larva pallida..., . , 

Vis. Lo vedo benissimo. 

Pei. Ebbene mi fa terrore, è l’immagine perfetta 
delia vittima esti alta a sorte e pugnalata in 
Madrid. . ... - , 

„ Vis. Voi delirate. 

Pub. Ho non m’inganna lo spavento òhe mi gela 
le vene e Tossa ; ha l' istessa figura, Tistesso 
portamento, i medesimi capelli... e quella larva 
• • > è la fisonou la del. defunto» ... 




Tis. Mi fate raccapricciare... ma chi sarà colui? 

F&e. Qualche cosa d'infernale; io Io fuggo^ ed egli 
m’ insegue. Ascoltatemi Visconte « voi t sapete 
quali orribili traccie vi hanno lasciato le ri- 
membranze di quella notte funesta.. Or bene, 
nella stessa guisa or sorgono in me giganti e 
tremende! Dunque vi prego perciò che avete 
di più caro al mondo, fate che quella ma- 
schera esca dalla festa... non mi negate que- 
sto favore. Coi vostri modi lo potete; inveii - 
'■ «q'nte, studiate.*;' insomma io ini affido a voi; 

Vis. Ma come volete... ut - . ». ; 

Pan.' Vi lascio... ella potrebbe venir! qui. Ora vò in 
traccia di Morville; questa: =sera non arrivo 
mai' a trovarlo..* non so, tutto mi pare funp- 


r « sto. Per pietà, Visconte; - alloDtateoala, allonta- 
natela. (parie chiamando ) Morville? Mot ville? 
- • - (parte) * • • » e \ 

1 Vis. (solo) Egli sembra impazzire. Ma Dio mio, 
come avrò il coraggio di abboccarmi con quel- 
l’essere misterioso, se tanti rimorsi può ri- 
destare in me un solo pensiero del 16 feb- 
braio... noli; devo io forse: partecipare alleragi- 
tazioni, agli stessi terrori di Preval,. stT* anch® 
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; per debolezza irti mancò la forza di cò'mmet- 
tere un eccesso?.. Ah, la folla dei dolori mi 
uccide, non so affrontare quella maschera... 
non ne ho il coraggio... morire : piuttosto;... wo- 
— rirei (cade spossato su d’un. sofà) .Uf> 

scena xiii. ( 

JIor ville che s” incontra fra gl’ intercalavi con 
1^2. Giorgio, mascheralo t seguito in distanza da 
un dominò che aitraversa la scena , e dello. 

Gio. (sommessamente) Lo tedi? (accenna il do - 
'■* minò in 'disianza)'- v.*'v -, ,• , ;i ' *' r 

Mor; Egli V’iosegue come uo’ ombra, i io . ';) j. • 
Glò^Fra uo*oira;.. > / : . : 1 .v.,. m ’.r: 

“Wor. Tutto sarà compiuto. (« stringono la destra) 
.'Gioì Se qui verrò con Prevai, secondami. , 

'Mor. Siamo intesi. Il Yiscoote è 4à,;VQ- parlargli, 
'c (Giorgio parte)? \ \> .•» . : il : la <:■ • r 


‘J .! 


SCENA IX. 

. i 


!C O'.r/j t 


t, 


il ■> / il . 


i.r. ut: 

' . Visconte e detto. ; 

Mor. Visconte, l’ alterazione del vostro volto dc- 
nota essere voi in prede alla pii» viva a tuba - 
nj . n/ scia, oe ho vero dolore, ed io potrei liberarvi 
ov.itrda-sl penoso, stato* , *Vu \L 
“Vis. 1 Ove non conoscessi il mostro, interesse per me, 
crederei tali parole* . un dileggio pqziqhè un 
V J ! conforto./ K • S m 

Mor. Qui siamo soli; giuratemi franchezza e sin- 
> ( ’•< ceritàr a quanto vi dirò, a vi accerto che io 
sanerò ad una ad una le .vostre piaghe. 

Vis. Se avete un tal potere, perchè prima d’ora 
“ ‘ non me lo maqifestaste? .n i 

“Mòr. Questa sera soltanto io lo potava, r, . 

' V 18. Questat.soia? Ì-^J C i; - y .ju ;u -; 
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Mon. Alle corte. Voi siete uno della lega del 46 
febbraio. 

"Vis. (trasalendo) Che avete voi detto? 

Mor. Una tal lega appellavasi Veimica; cento erano 
i membri che la componevano, e formatosi 
da costoro un tribunale notturno, si puniva 
col pugnale, chi, anche ignorandolo, resisteva 
ai loro principi... non è vero, Visconte? 

Vis. Parlate sommesso per pietà. 

Boa. Un giorno io Madrid vi trovaste col Barone 
di Prevai, stringeste seco lui amicizia ; i de- 
nari possono far possente un uomo, e costui 
- fu eletto capo delia società; non è vero Vi- 
sconte? > ! • •• - ^ ' 1 - - <• 1 

Vis. Parlate sommesso per pietà. 

Boa. Una notte... la notte del 46 febbraio, in una 
cena, ebbro di vino, quasi senza saperlo, vi 
• firmaste sulla lista dei componenti, e tiratosi 
« sorte chi nei giorno dopo dovesse colpire 
un uomo, venne estratto il vostro nome. Vi- 
sconte perchè allora accettando non aveste 
pot il careggio di eseguire il colpo? sapevate 
pure che l’esimersi da ciò diveniva una cer- 
tezza 1 di rimanere trafitto dai vostri? Sapé- 
. , vate pure che una commissione segreta, con- 
siderava il pusillanime quale codardo delato- 
re; ebbene Visconte, perchè non uccideste 
■ quell’uomo? ’ • ’•<>••• 1 ; ’ : 

Vis Moi ville, mi assalì la forza di un rimorso. In 
un momento di febbre, d’odio, di entusiasmo, 
si fa il giuramento crudele, perchè ci sembra 
di avere fra se e la sua viti ima tutto lo spa- 
zio del tempo che deve trascorrere; ma pas- 
sala qualche ora. la febbre si calma, l’entu- 
siasmo cede, l’odio si placa. Allora un raggio 
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di luce rischiara le tenebre dell’avvenire, e 
il delitto si scorge da lungi. Intanto il tempo 
inesorabile passa, e ciascun’ ora che batte, più 
,n si vede la vittima che s’ avvicina, finché lo 
spazio sparisce, e con essa ci troviamo faccia 
a faccia... credetelo Morville, allora i più forti 
debbono tremare, allora la coscienza si rivolta 
al giuramento; e il congiurato, che vedendo 
estratto il suo nome partì con fronte alla di- 
cendo: sono il prescelto; arriva colla ironie 
bassa gridando: sono il maledetto!:.. Queste 
furono le cagioni che mi distolseio dal duro 
impegno... Prevai compì per me il fatai colpo. 
Mor. Sì, ma un complotto è una n te di ferro «che 
ne preme, ne stringe e ne inviluppa... una 
i.m volta entrali bisogna spingersi innanzi! senza 
i mai volgersi indietro, bisogna chiudere gli 
occhi per non vedere le lagrime di quelli eliti 
si amano, turarsi le orecchie per non con.- 
moversi alle loro grida. mi 

Vis. Intendo la forza di una sì spaventevole lo- 
gica; ma lo confesso, dinanzi al misfatto io 
divenni un vile. 

Mor. Visconte, un abbraccio; la vostra anima è an- 
cora aperta ad un sentir generoso ; io vi strop- 
però alla persecuzione di Pievai. 

Vis.. Morville, io non ni’ illudo, non è possibile; il 
mio nome sta sempre scritto in quella lista 
b! /-fatale. n a ! > èxtfrì 6l itffcee ir 
Mor. No, la. vostra debolezza vi ha salvato. 

Vis. Che I sarebbe vero? 

Mor. La società islessa vi cancellò da quella lista 
infame. 

Vis. Ah se ciò fra, sarei redento,, diverreste il mio 
angelo, ina come mai?,., chi v’informò?... 
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IIor. Silenzio 1 ; *i spiegherò 'poi tutto. Uàéiamo^ 

• s’accosta alcuno. . ■. t. : . *;• • 

Vis. Venite meco, (guardando la scena) Predai ò 
caduto nella rete, (parte col Visconte ) 

SCENA X. 

Preval e Giorgio mascherato. 

Pbb. Maschera mio, siete molto insistente, mi a veto 
si poò dire, allontanato dalla festa. 

Gio. Là dentro il caldo soffocava. 

Pas. E qual si grave motivo avete voi per volermi 

• appartare qui solo*? *. 

Gio. Arriverete a comprendermi, (guarda d’intorno ) 
Pbb; Cosa fate?.. . •• • . 

Gio. Non vorrei essere interrotto. (Egli è là, sta 
- * * bene.) ; 

Prb Quale strano procederei 

Gio. A noi. Io signore vi conobbi ia Madrid ‘ 

Prb. ( turbalo ) Può essere.. 

Già. Un anno fa, quando accadde l’assassinio pi 
certo Enrico Valemont. (nel (ondo comparisce 
• rii dominò)'- ... . . , 

Prbj (Qual rimembranza!...) 

Grò. L'avete conosciuto il defunto? 

Pre. Non molto: però qualche volta lo vidi. 

Gio. Tutta la Spagna suppose l’ infelice morto in 
una rissa, ma ciò è falso, e sembra piuttosto 
ch’egli fosse colpito da un pugnale della so- 
» cietà Veimica, iniqua setta, cui egli faceva 
.'Una guerra temuta, inflessibile. 

■ Pbb. Voi mi stale narrando cose... cbe veramente 
. per me... in questo momento uon possono es- 
• sore del maggior interesse. 

Gi«w V’ingannate; il mio racconto dovrà inleres- 
-. sur vi moltissimo. :• 
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Phb. Ma fate almeno che io coaosca la persona 
colla quale ora favello... - se mi scopriste il 
. volto:» • *«••• ; 

Gio. Il mio volto vi spiacerebbe più assai della 
mia maschera. , .. . 

Prbf. Quale ardilo linguaggio ! (il dominò si avvi- 
cina) 

Gio, Ascoltatemi: poi vi compiacerò. Una ; notte, 
quella io credo del 46 febbraio, avvolto nei 
mio mantello volgevo i passi verso la’ casa 
i mia, quaad’ecco mi percosse il cuore un lungo 
gemito straziante, come d’uomo che domanda 
aita M' arrestai, tesi l’ orecchio, e ahimè! po- 
tei viemeglio distinguere la voce di Enrico 
Valemont mio primo, impareggiabile amico. 
Allora rapido come il lampo volai a quella vol- 
ta, e solamente al lume di una lanterna rav- 
visai la pallida faccia del povero assassinato, 
il quale colpito da una lama avvelenata gia- 
ceva disteso a terra,.. Che avete ? VI turba 
mollo un tale racconto! 

Pre. No, no... cioè! mi commosse moltissimo, e 
un fuoco insolito mi scorre nelle vene, come 
sentissi Piinpressione del veleno di cui mi 
parlate. ; 

Gio. Se aveste veduti i patimenti di quella povera 
-vittima - 
Pbb. Gessate, cessate... 

Gio. Faceva orrore. Spasimi atrocissimi gli stra- 
ziavano le viscere., per un’ora si contorse sotto 
il peso di convulsioni enormi... non valsero 
mediche cure le più gagliarde; il misero ge- 
lava di spavento, e gli occhi erano stravolti: 
ora sbarrali ed immob.li come di vetro, met- 
tevano un ribrezzo invincibile negli assisicu- 
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ti... parea quasi fossero inchiodati nell’imma- 
gine della morte I Per ultimo i lividi segni del 
propagalo veleno fecero più orrendo quel viso 
dell’assassino istesso. (lascia cadere il cap- 
puccio; i capelli che gli scenderanno agli ome- 
ri, tl pallore della larva , e il tulio dell attore 
dovrà corrispondere alla descrizione ( alla del 
trucidalo Valemont.) Signore, mirale l’opera 
Voslia, mira tei 

Prb. ( retrocedendo ) Gran Dio I sempre quella ma- 
schera; allontanatevi, voi siete l’ombra di 
Enrico Valemont. 

Gio. (a [ferrandolo) No, fissati nell’immagine della 
tua vittima; per Dio, che uno volta almeno 
io possa inebriarmi nella tua vei gogna. 

Prb. Tu sei un demone. 

Gio. Sì, perchè inesorabile come la fatalità voglio 
la tua perdizione, (cava due pistole, e le melle 
sul tavolo) 

Prb. Ma svelati sciagurato! Con quai dritti vieni a 
rinnovar scene di morte in questa casa ?... tu 
chi sei? 

Gio. Chi sono? (si toglie la maschera) Ravvisami 
ora. 

Prb. Giorgio!... il fratello di Maria!... e tu pro- 
scritto dalla Francia osavi... ma coi mio no- 
me, col mio potere basterò a tornarli nella 
polvere... olà... 

Grò. Non moverti un passo. 

Prb. Io chiamerò la mia gente. 

Gio. Non una parola, non un moto, o trascinan- 
doti nel mezzo della festa, io griderò ad alta 
voce: costui è presidente d’una società di 
sangue... guardale tutti!! (il dominò è venuto 
sempre più avarili ) 7 
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Prb. Cielo {allenilo) Ma infine quali prove per 
accusarmi, quali;? 

tGio. Quali? (trascina il dominò innanzi al Barone , 
questi scopre il volto in modo che non il pub- 
blico, ma solo Prevai lo vegga) , - \ . : 

Prb. Ah !... ni sicario/; ». . .. , . , 

,Gio. Sì, tu lo compravi pel mio assassinio, io lo 

i trassi in Marsiglia per vendicarmi; ricercami 
ora le prove* (ad un cenno di Giorgio il do- 
i ttinò parte ) . : , . l 

Prb. Maledizione!..* ./ . « ' - 

Gio. (offrendogli le pistole) Dunque? «, A 

Prb. (Io son perduto!...) .• A ;,*.y . 

Gio. Decidi. > .j,, . 

Prb. ( afferrando una pistola) Usciamo.. 

Gio. A morte. -, *. i ..*ì 

Prb. Sì, a morte. : . . . . y . 

Gio. ( con entusiasmo) Ab, finalmente !> (s’avviano a 
destra) ì- ?. 

SCENA XI. >. '1 

Maria e Carlo dalla porticina segreta 
e detti. { , : . 

Mar. Fermatevi. . 

Prb. Maria 1 . >- 

Mar. E ciedevàte o Barone che un duello a morte 
potesse bastare all’espiazione dei vostri delitti? 
Prb. Forsennata! che parli... sgombrami il passo... 
Mar. ( accennando altra uscita) Indietro... Di là tu 
devi uscire, perchè là ti attende la mano di Dio! 
Prb. Quale terrore ne’ suoi detti. • . j . 

* i SCENA XIL. . „ fi; n\ I* . 

Elbna, Marchesa pallida esterrefatta t . seguita da 
Leonardo, Visconte, Tebaldo, Seran, Flavia, 
Servi di casa e delti. 

Prb. Sventura... sventura! »■•} 


